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INTERROGAZIONI 
PER LE QUALI È PERVENUTA 

RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA 

APOLLONI. - Al Presidente del Consi­
glio dei ministri ed al Ministro del tesoro, 
del bilancio e della programmazione eco­
nomica. — Per sapere — premesso che: 

ammonta ad oltre 250 miliardi di 
perdite in tredici anni il disastroso bilancio 
del quotidiano l'Unità; 

l'indebitamento a breve superava 163 
miliardi, il patrimonio netto era negativo 
per 5 miliardi di lire; 

il Presidente della società Giovanni 
Laterza ha affermato come la liquidazione 
sarebbe stata prossima, senza ripiana -
mento delle perdite e ricostituzione del 
capitale; 

le difficoltà de l'Unità durano almeno 
dal 1984, e malgrado i 92 miliardi di 
contributi pubblici a fondo perduto rice­
vuti fra il 1990 ed il 1995 ed i 160 miliardi 
di finanziamenti agevolati, i ripetuti piani 
di rilancio della testata hanno avuto tutti 
lo stesso epilogo; 

proprio nel 1984 il bilancio si chiuse 
con perdite per 16 miliardi, ai valori di 
allora: un deficit al quale il consiglio di 
amministrazione rispose con la chiusura di 
alcune sedi regionali e l'avvio di una sot­
toscrizione straordinaria; 

la cura ebbe i suoi effetti, anche 
perché nel frattempo aveva cominciato a 
funzionare la legge n. 416 del 1981, che 
introdusse i contributi per i giornali di 
partito ed un meccanismo di credito age­
volato per il settore, a cui i quotidiani 
politici avevano liberamente accesso; 

già nella primavera del 1993 l'inde­
bitamento del quotidiano era già fuori 
controllo; 

proprio mentre il nuovo direttore del­
l'epoca Walter Veltroni vantava alcuni suc­

cessi in termini di abbonamento, l'esposi­
zione finanziaria toccava i 140 miliardi per 
sfondare poco dopo il tetto dei 170 mi­
liardi; 

è piena emergenza; 

il biennio 1992-1993 si chiude con 
oltre 66 miliardi di perdite e nel 1994 se ne 
aggiungono altri 49,1; 

la strategia dei gadget si arena, e alla 
società rimangono 10 miliardi di inven­
duto; 

il costo del lavoro continua intanto a 
crescere (1,4 miliardi in più in un solo 
anno); 

i costi di stampa aumentano, nel solo 
1996, da 99 a 132 miliardi - : 

se si abbia intenzione di finanziare 
nuovamente il quotidiano l'Unità; 

a quanto doveva ammontare il debito 
del quotidiano di partito per poter usu­
fruire del finanziamento pubblico; 

se la legge n. 416 del 1981, che in­
trodusse i contributi per i giornali di par­
tito ed un meccanismo di credito agevolato 
per il settore, a cui i quotidiani politici 
avevano liberamente accesso, sia tuttora in 
vigore; 

se, nel caso la legge n. 416 del 1981 
fosse tuttora in vigore, si voglia predisporre 
un finanziamento per il quotidiano la Pa­
dania. ( 4-15731) 

RISPOSTA. — Con riferimento all'interro­
gazione in oggetto, nella quale la S.V. chiede 
chiarimenti sui finanziamenti al quotidiano 
« l'Unità », si fa presente quanto segue. 

La società editrice « l'Unità », come le 
altre società editrici previste dalla legge, ha 
diritto a richiedere sia i contributi diretti 
commisurati ai costi e alle tirature, previsti 
dalla legge 7 agosto 1990, n. 250, sia i 
contributi in conto interessi sui finanzia­
menti concessi dagli Istituti di credito per 
ristrutturazioni e investimenti aziendali, 
previsti dagli artt. 29-33 della legge 5 agosto 
1981, n. 416. 

Per quanto riguarda i finanziamenti per 
il ripianamento delle passività aziendali 
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concessi da Istituti di credito e per i quali 
lo Stato concorre al pagamento degli inte­
ressi nella misura del 50 per cento degli 
stessi, si fa presente che tale tipo di inter­
vento non é attualmente previsto nella nor­
mativa relativa alle leggi per l'editoria. 

Tale tipo di intervento era stato previsto 
dalla legge 25 febbraio 1987, n. 67, articolo 
12 per Vestinzione dei debiti emergenti dal 
bilancio chiuso il 31.12.1986 e successiva­
mente dalla legge 14 agosto 1991, n. 278, 
articolo 1, per Vestinzione dei debiti emer­
genti dal bilancio chiuso al 31.12.1990 

Per quel che concerne, infine, la richiesta 
di finanziamento a favore del quotidiano 
« La Padania », si precisa che lo stesso frui­
sce di contributi sui costi e le tirature. 
Qualora la società editrice ne faccia richie­
sta secondo le norme di legge, può essere 
ammesso ai contributi previsti per ristrut­
turazioni e investimenti aziendali, già in 
precedenza richiamati. 

Il Sottosegretario di Stato per 
l'informazione e l'editoria: 
Arturo Mario Luigi Parisi. 

BAMPO. — Al Presidente del Consiglio 
dei ministri ed al Ministro della difesa. — 
Per sapere — premesso che: 

sono passati oltre sei anni dalla scom­
parsa di Davide Cervia e non si comprende 
perché, nonostante le numerosissime in­
terrogazioni parlamentari presentate sul 
caso, il Governo non abbia mai fornito 
risposte su quali possano essere i motivi 
delle diversità delle versioni fornite negli 
estratti matricolari; 

per legge dovrebbe esistere un unico 
esemplare di foglio matricolare, di cui pos­
sono essere eseguite solo copie conformi o 
fotocopie; 

il contenuto della schedatura in ver­
sione originale, rigorosamente controllata, 
dovrebbe essere reso disponibile alla fa­
miglia di Davide Cervia ed alla magistra­
tura; 

lo Stato si è assunto, attraverso l'Av­
vocatura dello Stato, la difesa di un fun­
zionario che, firmando uno dei fogli ma­
tricolari diversi dall'originale, non si è 
comportato correttamente; 

l'Avvocatura dello Stato non difende 
invece gli interessi dell'ex sottufficiale Cer­
via e dei suoi familiari, pur essendo an-
ch'egli un dipendente della difesa - : 

in base a quali criteri venga stabilito 
chi debba essere difeso dalla Avvocatura 
dello Stato, visto anche il preoccupante 
interrogativo sorto di recente in relazione 
al tragico incidente avvenuto a Casalecchio 
sul Reno, sulla cui scuola precipitò un 
aereo militare che causò morti e feriti, e 
nel cui relativo processo l'Avvocatura dello 
Stato è stata chiamata a difendere il pilota 
militare e non gli interessi dell'istituto sco­
lastico e delle sue vittime. (4-08645) 

RISPOSTA. — In merito ai quesiti posti 
dall'Onorevole Interrogante, si osserva pre­
liminarmente che il Serg. Davide Cervia è 
un ex Sottufficiale tecnico con poco più di 
un anno e mezzo di esperienza pratica ma­
turata nelle attività di manutenzione e di 
riparazioni di bordo sugli apparati che ave­
vano formato oggetto dei corsi previsti dal 
suo iter formativo. Il Sottufficiale infatti si 
è congedato il 1° gennaio 1984 avendo 
ultimato i corsi presso gli Istituti di for­
mazione nell'aprile del 1982. 

In ordine alla compilazione del fascicolo 
matricolare si rappresenta che, ferma re­
stando l'esistenza dell'obbligo giuridico di 
annotare nei documenti matricolari non la 
specialità né l'abilitazione possedute dal mi­
litare del C.E.M.M. (Corpo Equipaggi Mili­
tari Marittimi), ma solo la categoria (artt. 
67, 68 e 79, R.D. 1236141), è da precisare, 
comunque, che la comunicazione ufficiale 
del conseguimento dell'abilitazione « GE » 
(Guerra Elettronica) da parte del Cervia non 
risulta e non poteva risultare agli atti del­
l'Ufficio competente per l'aggiornamento 
della matricola, in quanto il Cervia si era 
congedato prima dell'accesso al servizio per­
manente (e cioè prima del completamento 
della ferma volontaria sessennale all'epoca 
prevista). Tale circostanza trova rispon-
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denza nel fatto che anche per gli altri Ser-
genti « GE » congedatisi anzitempo manca 
Vannotazione sul foglio matricolare della 
relativa abilitazione, mentre essa risulta in­
serita nei documenti matricolari dei Sottuf­
ficiali « GE » transitati nel servizio perma­
nente. 

In merito all'« enorme ritardo con cui si 
è dato conto delle specializzazioni militari 
conseguite dal Serg. Cervia », si fa presente 
che le informazioni sono state regolarmente 
fornite ogni qualvolta sono state richieste. 
Gli aggiornamenti della documentazione 
matricolare effettuati in fasi successive sono 
dovuti al fatto che originariamente Vestratto 
matricolare relativo al Cervia era stato ri­
lasciato dalla Capitaneria di porto di Im­
peria (depositaria delle copie della docu­
mentazione matricolare di tutto il personale 
in congedo ascritto a quel compartimento 
marittimo) e su di esso, per i motivi sopra 
indicati, non erano riportati i dati relativi ai 
due corsi, effettuati dal Cervia presso la 
Società « Elettronica di Roma » e la ditta 
S.M.A. di Firenze, rispettivamente della du­
rata di 49 e 18 giorni, né Vabilitazione 
« GE » conseguita dallo stesso. 

Il successivo inserimento sul foglio ma­
tricolare (e quindi la presenza negli estratti 
matricolari rilasciati in seguito dall'Ammi-
nistrazione) dei corsi anzidetti e dell'abili-
tazione « GE » è stato effettuato per andare 
incontro alle istanze, sicuramente meritevoli 
di considerazione sotto il profilo morale, 
della Signora Cervia e non certamente per 
rimediare a manchevolezze o ad omissioni. 

Per quanto concerne i criteri in base ai 
quali VAvvocatura di Stato ha concesso il 
patrocinio legale gratuito al « GE » Giorgio 
Sprovieri, (ed ai piloti coinvolti nel tragico 
incidente di Casalecchio sul Reno) si rap­
presenta che ogni valutazione al riguardo è 
rimessa alla completa discrezionalità del-
VAvvocato Generale dello Stato, così come 
previsto dal R.D. 1611/33 articolo 44. Pe­
raltro, in applicazione di questo articolo 44, 
per Vassunzione della difesa devono ricor­
rere le seguenti tre condizioni concomitanti: 

il giudizio concerna fatto o causa di 
servizio; 

la richiesta pervenga dalVAmministra­
zione di appartenenza, a ciò evidentemente 
sollecitata da una espressa domanda del-
Vinteressato in ossequio al principio della 
libera scélta del difensore; 

VAvvocato Generale dello Stato rico­
nosca l'opportunità della difesa da parte 
dell'Avvocatura. 

La richiesta dell'Amministrazione e la 
valutazione di opportunità dell'Avvocato 
Generale tendono a verificare la sussistenza 
del presupposto che il dipendente abbia 
agito, non per un fine personale, bensì per 
uno compreso in quelli istituzionali della 
Pubblica Amministrazione: è infatti giusto 
che il dipendente sia difeso dall'organo tec­
nico specializzato dello Stato quando 
l'azione incriminata è da lui compiuta per 
fini che si riconoscono tra quelli della Pub­
blica Amministrazione ed a questi è riferi­
bile in forza del rapporto organico che 
all'Amministrazione stessa lo lega. 

Duplice è perciò il fine perseguito con 
l'assunzione del patrocinio da parte dell'Av­
vocatura: da un lato risponde a principio di 
giustizia che l'Avvocatura difenda innanzi al 
giudice chi agisce nel suo interesse mentre 
dall'altro, la difesa del dipendente si risolve 
in sostanza, nella difesa della legalità del­
l'azione amministrativa. 

Il Ministro della difesa: Benia­
mino Andreatta. 

BATTAGLIA. - Al Ministro della sanità. 
— Per sapere — premesso che: 

un sempre maggior numero di citta­
dini ricorre a cure omeopatiche; 

in considerazione di ciò con decreto-
legge n. 185/1995 è stata istituita un'ap­
posita Commissione presso il ministero 
della sanità tra i cui compiti vi è quello di 
elaborare proposte di iter amministrativo 
per ottenere la registrazione dei medicinali 
omeopatici non soggetti a registrazione 
semplificata; 

la Commissione non ha ancora com­
pletato il suo lavoro e il suo presidente, 
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funzionario del Ministero della sanità, è 
nel frattempo andato in pensione; 

per quali motivi non sia stato ancora 
nominato il nuovo presidente e la Com­
missione stessa non sia stata più convocata 
dal mese di febbraio; 

quali iniziative intenda assumere 
perché la Commissione possa riprendere 
rapidamente il lavoro interrotto. 

(4-12363) 

RISPOSTA. - // D.LVO 17 marzo 1995, 
n. 185, recante «Attuazione della direttiva 
92/73/CEE in materia di medicinali omeo­
patici» tra le altre disposizioni riguardanti 
tale categoria di farmaci, ha delineato -
all'articolo 6 - le caratteristiche della Com­
missione per i medicinali omeopatici, pre­
vista dall'articolo 25, comma 1, lettera d), 
della legge 22 febbraio 1994, n. 146 (legge 
comunitaria 1993). 

Tale Commissione, istituita presso il Mi­
nistro della Sanità, dura in carica due anni, 
a decorrere dalla data di nomina. 

La Commissione si è insediata subito 
dopo la nomina, avvenuta con decreto del 
Ministro della Sanità del 17 maggio 1996. 

L'articolo l, comma 3, della sopraggiunta 
legge 8 ottobre 1997, n. 347 («Disposizioni 
in materia di commercializzazione di me­
dicinali omeopatici »), nel modificare ed in­
tegrare l'articolo 6 del D.LVO n. 185l'95, ha 
perfezionato alcuni meccanismi di nomina 
dei componenti della Commissione tecnico -
consultiva, tenuta a definire, in relazione ai 
principi ed alle caratteristiche della medi­
cina omeopatica o antroposofica, norme 
particolari per le prove farmacologiche, tos­
sicologiche e cliniche dei medicinali omeo­
patici non ammissibili alla procedura sem­
plificata di registrazione indicata nell'arti­
colo 3 del D.LVO n. 185l'95. 

Pertanto, i quattro esperti in sperimen­
tazioni tossicologiche, farmacologiche e cli­
niche ed i due esperti in produzione e 
controllo di qualità di medicinali omeopa­
tici facenti parte del collegio, debbono venire 
ora scelti dal Ministro della Sanità che è 
tenuto, altresì, a nominare il presidente 
della Commissione. 

Alla luce delle innovazioni introdotte 
dalla Legge n. 347197 ed in considerazione 
del fatto che la preesistente Commissione 
aveva visto scadere il proprio mandato il 17 
maggio 1998, il competente Dipartimento 
del Ministero sta ora predisponendo uno 
schema di decreto ministeriale recante cri­
teri e modalità per la nomina e l'attività 
della Commissione per i medicinali omeo­
patici, destinato ad una rapida emanazione. 

Il Ministro della sanità: Rosy 
Bindi. 

BENVENUTO. - Ai Ministri delle poste 
e telecomunicazioni e del tesoro. — Per 
sapere — premesso che: 

il combinato disposto degli articoli 8 
e 128 del testo unico delle norme sul 
trattamento di quiescenza dei dipendenti 
civili e militari dello Stato, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 29 
dicembre 1973, n. 1092, prescrive la valu­
tazione d'ufficio ex se del servizio militare 
prestato in ferma volontaria, senza la pre­
ventiva necessità di alcuna istanza e senza 
alcun onere a carico del dipendente; 

l'Istituto postelegrafonici, l'ente ge­
store del trattamento di quiescenza del 
personale dipendente dall'ente Poste ita­
liane, secondo la cennata normativa pre­
vista per i dipendenti statali, recentemente 
ha attuato, invece, per la valutazione del 
servizio militare volontario prestato presso 
la marina militare, la procedura di com­
puto ex articolo 11 dello stesso testo unico 
e, successivamente, a seguito del diniego 
della cassa di previdenza marinara istituita 
presso l'Inps al trasferimento della relativa 
posizione assicurativa, lo strumento della 
ricongiunzione prevista dall'articolo 2 della 
legge 7 febbraio 1979, n. 29; 

tutte le amministrazioni dello Stato 
hanno da sempre attuato la procedura 
prevista dal richiamato combinato legisla­
tivo, compreso detto Istituto, sino a quando 
l'attuale responsabile del settore previden­
ziale non ha arbitrariamente introdotto 
l'illegittimo procedimento lamentato; 
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il computo ex articolo 11 del testo 
unico in parola non può essere applicato, 
non trattandosi di servizio civile di cui al 
precedente articolo 2, lettere b) e c), come 
espressamente previsto dall'articolo 11 me­
desimo, ma di servizio militare, per il quale 
si applica l'articolo 8, secondo comma, 
dello stesso testo unico, come pure la ri-
congiunzione ex articolo 2 legge n. 29 del 
1979, trattandosi di servizio reso allo Stato 
per il quale, ai sensi delle disposizioni 
impartite dal ministero del tesoro con cir­
colare n. 21 del 28 marzo 1981, conti­
nuano ad avere vigore le norme dal più 
volte richiamato testo unico n. 1092 del 
1973 - : 

se il Ministro del tesoro, organo di 
indirizzo in materia pensionistica, ed il 
Ministro delle poste e telecomunicazioni, 
organo di vigilanza e di controllo dell'ente 
previdenziale ai sensi degli articoli 1 e 18 
del decreto del Presidente della Repubblica 
8 aprile 1953, n. 542 siano a conoscenza 
della illegittima procedura attuata dall'isti­
tuto postelegrafonici e quali provvedimenti 
intendano adottare al fine di far cessare lo 
stato di illegittimità denunciato. (4-05909) 

RISPOSTA. — Al riguardo si fa presente che 
effettivamente VIPOST ha sempre proceduto 
alla valutazione del servizio militare quale 
volontario CEMM (corpo equipaggi militari 
marittimi) secondo il combinato disposto 
degli artt 8 e 11 del d.PR. 29 dicembre 1973 
n. 1092 e dell'articolo 41 della legge 8 no­
vembre 1989 n. 335, fino a quando la sede 
INPS di Roma - Area Marittimi non ha 
contestato tale procedura, facendo presente 
che l'annullamento delle posizioni costituite 
in regime di previdenza marinara (legge 
1368156 e legge 413184), con il conseguente 
rimborso contributivo allo Stato (in forza 
del rinvio operato dall'ultimo comma del­
l'articolo 128 del d.P.R. n. 1092/73), poteva 
riferirsi soltanto ai seguenti soggetti: 

a) volontari CEMM passati in servizio 
permanente effettivo (articolo 23 della legge 
1368/56; articolo 34 della legge 658/67 e 
articolo 21 della legge 413/84); 

b) volontari CEMM raffermati, di cui 
all'articolo 2 della legge 447/64, che aves­

sero conseguito il diritto a pensione nor­
male per anzianità di servizio; 

c) volontari CEMM che avessero con­
seguito la nomina all'impiego civile nello 
Stato a norma dell'articolo 57 e seguenti 
della legge 599/54 (articolo 34 2° comma 
legge 658167). 

Tale tesi è stata condivisa dal Ministero 
del tesoro - IGOP che, tra l'altro, precisava 
che quanto disposto dall'articolo 128 del 
d.P.R. 1092/73 era applicabile esclusiva­
mente nei confronti del personale militare 
volontario dell'esercito (esclusa l'Arma dei 
carabinieri) e dell'aeronautica; diversa­
mente, per quanto concerne il servizio quale 
volontario CEMM (fatta eccezione per le 
fattispecie sopra descritte ed espressamente 
regolamentate dal legislatore) per ottenere il 
trasferimento contributivo sarebbe stato ne­
cessario che i dipendenti interessati avessero 
presentato apposita istanza di ricongiun­
zione, ai sensi dell'articolo 2 della legge 
7.2.79 n. 29. 

Soltanto successivamente, dopo attento 
ed approfondito esame della problematica 
segnalata anche da parte dell'IPOST, il Mi­
nistero del tesoro ravvisava l'opportunità di 
applicazione dell'articolo 11 del d.P.R. 10921 
73, considerato il disposto dell'articolo 
stesso che stabilisce il computo a domanda 
di «.... ogni altro servizio comunque reso 
allo Stato con iscrizione nell'associazione 
generale obbligatoria ». 

A seguito di tale ultima interpretazione, 
data dal Ministero del tesoro, VIPOST sta 
procedendo alla valutazione del servizio in 
questione, ai sensi del d.P.R. 1092173 con 
riferimento all'articolo 8 per i periodi cor­
rispondenti alla leva ed all'articolo 11 per i 
periodi coperti da contribuzione presso 
l'INPS area marittimi. 

Da quanto sopra deriva che il ripetuto 
Istituto non ha arbitrariamente introdotto 
alcuna illegittima procedura. 

Il Ministro delle comunicazioni: 
Antonio Maccanico. 

BERSELLI. - Al Ministro della sanità. 
— Per sapere — premesso che: 

nella città di Modena negli ultimi tre 
anni, su autorizzazione della locale giunta 
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comunale, si è utilizzato in pieno centro 
cittadino un sistema laser di classe 3B e 
successivamente 3A « per allontanamento 
storni », con interventi serali e notturni di 
circa quattro ore ciascuno; 

gli utilizzatori sono stati nel 1995 i 
vigili della provincia di Modena, mentre 
nei due anni successivi il comune di Mo­
dena ne ha appaltato l'utilizzo ad una 
cooperativa (Consorzio di solidarietà so­
ciale di Modena). Tale cooperativa, costi­
tuita con le prerogative della legge 381 del 
1991, volta a dare lavoro a soggetti « svan­
taggiati », ha utilizzato i fucili di classe 3B 
nell'anno 1996 e quelli di classe 3A nel 
1997; 

a Modena si sono utilizzati, sotto le 
abitazioni dei cittadini, laser che per l'Ispesl 
sono molto pericolosi per le persone, se non 
vengono rispettate le procedure di sicu­
rezza nell'utilizzo all'esterno — : 

per quale motivo il Servizio di pre­
venzione e sicurezza non sia mai interve­
nuto, così come previsto dalla legge n. 833, 
del 23 dicembre 1978, e dall'articolo 18 
della legge regionale dell'Emilia-Romagna 
n. 14, del 18 maggio 1979; 

quale sia la sua opinione in merito a 
quanto esposto, e quali iniziative intenda 
porre in essere a tutela della salute pub­
blica. (4-14835) 

RISPOSTA. — Come richiamato nelVatto 
parlamentare in esame, in esito a quanto 
disposto con la delibera della Giunta co­
munale di Modena delV8 novembre 1995, 
nell'autunno di quell'anno vennero effet­
tuati in città, sotto il controllo del Servizio 
Faunistico Caccia e Pesca della Provincia di 
Modena, i primi interventi con dispositivi al 
laser per ridurre la presenza di uccelli (in 
particolare della specie « Sturnus vulga-
ris« ), il cui stazionamento in gran numero 
entro ridotte superfici risultava causa di 
danni, degrado e disagio negli ambienti cit­
tadini 

Il metodo adottato si basa sugli effetti 
che le particolari caratteristiche di brillanza 

della luce laser proiettata sulla chioma degli 
alberi producono sul comportamento degli 
uccelli 

I dispositivi al laser utilizzano radiazioni 
elettromagnetiche non ionizzanti che, in as­
senza di protezioni adeguate, possono cau­
sare effetti dannosi agli occhi e alla cute 
essenzialmente per cessione di calore. 

L'entità di tale interazione e dell'even­
tuale danno conseguente deriva dalle carat­
teristiche della lunghezza d'onda, della po­
tenza, della durata e della geometria di 
esposizione al fascio. 

La classificazione dei raggi laser ripor­
tata dalle norme internazionali ne prevede 
la suddivisione in 4 classi di appartenenza 
a pericolosità crescente, definite secondo i 
parametri « LEA » (limite di emissione ac­
cessibile). 

In base a quanto riferito dalle Autorità 
Sanitarie della Regione Emilia-Romagna, 
sono state adoperate apparecchiature appar­
tenenti alla classe laser 3, sottoclasse A (3 A) 
o sottoclasse B (3 B). 

In tale fattispecie, la norma europea di 
riferimento è quella siglata EN 60825-1, 
riguardante la sicurezza delle radiazioni la­
ser nelle diverse utilizzazioni 

Tale norma, al punto 3/10.10, prescrive 
che gli strumenti a raggi laser classificati 3 
B siano esclusivamente impiegati da perso­
nale formato ed assistito, in modo da ga­
rantire l'adozione di procedure di protezione 
sia degli stessi operatori sia di eventuali 
terzi 

Nel corso del 1995, dopo che l'azienda 
costruttrice aveva effettuato due dimostra­
zioni pratiche, agenti dell'Ente Provincia 
edotti sulle misure di sicurezza e sulle pro­
cedure da adottarsi e nell'utilizzo degli stru­
menti a raggi laser, hanno eseguito il « trat­
tamento » per la durata di 2 settimane. 

In seguito, il Comune di Modena (con 
delibera di Giunta del 3 luglio 1996) si è 
convenzionato con il Consorzio di solida­
rietà sociale che ha eseguito, con proprio 
personale appositamente addestrato ed in 
coordinamento con la Provincia, una serie 
di trattamenti a cicli settimanali nelle sta­
gioni estiva ed autunnale degli anni 1996 e 
1997. 
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Tutti i trattamenti eseguiti nel territorio 
comunale sono avvenuti alla presenza e con 
l'assistenza di un esperto nominato dal co­
struttore, in accordo con quanto prescritto 
dalla citata norma EN 60825 - 1 sull'uso di 
queste apparecchiature. 

Accurate cautele sono state adottate an­
che nei riguardi dei cittadini residenti, tanto 
più che i trattamenti in questione sono 
avvenuti e vengono tuttora effettuati in ora­
rio notturno ed in piena oscurità, quando il 
fascio della luce laser è ben evidente per 
l'operatore, che - comunque - non deve 
mai proiettare parallelamente al terreno, per 
evitare l'« altezza d'uomo » ed effettuare il 
trattamento senza coinvolgere persone od 
animali differenti dagli storni 

Le modalità di impiego sul campo e la 
consapevolezza che gli operatori addetti 
siano a conoscenza delle caratteristiche tec­
niche del dispositivo laser utilizzato, dei 
rischi diretti ed indiretti per la salute 
umana da esso derivanti e delle relative 
procedure, sono ritenute idonee a garantire 
la tutela degli addetti e quella dei cittadini 
residenti dalla competente Regione Emilia 
Romagna che, pertanto, non reputa neces­
sario un intervento di controllo sulla cor­
retta applicazione di tali procedure. 

NOTA DI AGGIORNAMENTO 

(Ordinanza 16 luglio 1998). 

A integrazione ed aggiornamento della 
risposta all'atto parlamentare in esame, si 
precisa che in data 20 luglio 1998 è stata 
pubblicata (G. U. n. 167) l'Ordinanza - a 
firma del Dirigente Generale del Diparti­
mento della Prevenzione del Ministero della 
Sanità - che ha posto il divieto di com­
mercializzazione, sul territorio nazionale, di 
« .... puntatori laser o di oggetti con funzione 
di puntatori laser di classe pari o superiore 
a 3, secondo la norma CEI EN 60825... », a 
seguito delle segnalazioni circa il loro uso 
improprio ed i conseguenti rischi per la 
salute pubblica e tenuto conto di una re­
lazione tecnica dell'Istituto Superiore di Sa­
nità del 4 giugno 1998. 

Tali apparati debbono essere immedia­
tamente ritirati a cura del responsabile della 
loro immissione sul mercato. 

L'Ordinanza non si applica, in ogni caso, 
agli apparati che vengono commercializzati 
per usi professionali specifici e le cui mo­
dalità di corretto impiego risultano chiara­
mente indicate dal responsabile della loro 
immissione sul mercato. 

Il Ministro della sanità: Rosy 
Bindi. 

BOGHETTA. - Al Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. — Per sapere -
premesso che: 

la società Aeroporti di Roma ha in­
flitto cinque giorni di sospensione al signor 
Walter Mancini, dirigente sindacale Sulta, 
perché il 21 marzo 1997 è entrato nella 
sala transiti dell'aeroporto di Fiumicino 
fuori dell'orario di lavoro. Questa conte­
stazione è stata fatta sulla base dell'ordi­
nanza 2/94 della direzione circoscrizionale 
aeroportuale dell'aviazione civile, che li­
mita l'uso del tesserino aeroportuale per 
motivi di sicurezza; 

sembra che il signor Walter Mancini 
si trovasse nella zona interdetta fuori del­
l'orario di lavoro poiché convocato da un 
dirigente della polizia aeroportuale e vi si 
aggirasse accompagnato da un funzionario 
della stessa in quanto, in quella data, era 
in atto una dura protesta dei lavoratori del 
Catering Est, coinvolti nella cessione di 
ramo d'azienda della società Aeroporti di 
Roma alla società Sodecar - : 

se questo duro provvedimento non si 
configuri come un atteggiamento antisin­
dacale che, ad avviso dell'interrogante, de­
nota chiara volontà intimidatoria da parte 
dell'azienda, che pure non riconosce alla 
rappresentanza Sulta i diritti sindacali; 

se non si intenda intervenire presso la 
direzione aeroportuale di Fiumicino e 
presso la società Aeroporti di Roma af­
finché venga sospeso questo provvedi­
mento, viste le particolari circostanze in 
cui è avvenuta la contestazione. (4-10563) 

RISPOSTA. — L'atto parlamentare indicato 
in oggetto prende le mosse da un presunto 
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atto discriminatorio subito da un dipen­
dente della Società Aeroporti di Roma per 
ragioni sindacali 

Al riguardo la Direzione Provinciale del 
Lavoro di Roma ha comunicato quanto 
emerso dagli accertamenti esperiti presso la 
summenzionata società. 

Il Sig. Walter Mancini ha lavorato alle 
dipendenze della suddetta società con la 
qualifica di impiegato dal 30.4.1976, rive­
stendo la carica di coordinatore della Rap­
presentanza Sindacale Aziendale del Sinda­
cato Unitario Lavoratori Trasporto Aereo 
(S.U.L.T.A.). 

In data 21.3.1997, la Società ha irrogato 
al lavoratore in parola una sanzione di 
sospensione del lavoro per cinque giorni, a 
seguito di un comportamento scorretto te­
nuto dal Sig. Mancini per motivi estranei 
all'attività lavorativa. 

Infatti, al di fuori dell'orario di lavoro, si 
sarebbe introdotto in una zona dell'aerosta­
zione internazionale di Fiumicino inter­
detta, violando, in tal modo, le disposizioni 
emanate in materia dalla locale Direzione 
Circoscrizionale Aeroportuale (ordinanza 
n. 2/94). 

A seguito del suddetto provvedimento 
disciplinare il dipendente ha chiesto, in data 
20.5.1997, alla Direzione Provinciale del La­
voro di Roma la costituzione di un collegio 
di conciliazione ed arbitrato, ai sensi del­
l'articolo 7 della legge n. 3011970. 

A tale richiesta non è stato dato seguito, 
in quanto la Società Aeroporti di Roma ha 
fatto ricorso all'autorità giudiziaria per la 
conferma della sanzione adottata. 

Successivamente, in data 5.6.1997, ai 
sensi dell'articolo 20 p. 6 leti. B del C.C.N.L. 
la Società ha licenziato il lavoratore, a 
seguito di un comportamento verbale lesivo 
nei confronti di un rappresentante di una 
compagnia aerea estera, alla presenza, tra 
l'altro, di alcuni passeggeri. 

L'azienda ha considerato tale comporta­
mento contrario alla deontologia professio­
nale e lesivo dell'immagine aziendale. 

Da ultimo si rappresenta che il Sig. 
Walter Mancini reintegrato nel posto di 
lavoro dal 27.1.1998, in quanto Aereoporti 
di Roma ha ottemperato all'ordinanza 

emessa dal Pretore del Lavoro a seguito del 
ricorso presentato dall'O.S. SULTA, ex ar­
ticolo 28, legge 300/70. 

Con detta ordinanza, infatti, il Pretore ha 
dichiarato illegittimo il provvedimento di 
licenziamento adottato dalla ditta nei con­
fronti del dipendente in parola. 

Il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale: Tiziano 
Treu. 

BOGHETTA, EDUARDO BRUNO, DE 
CESARIS e PISTONE. - Ai Ministri del 
lavoro e della previdenza sociale e dei tra­
sporti e della navigazione. — Per sapere -
premesso che: 

la società Aeroporti di Roma ha li­
cenziato il signor Walter Mancini, delegato 
sindacale del Sulta. La causa del licenzia­
mento risulta all'interrogante essere un 
presunto diverbio con il caposcalo della 
compagnia aerea « El Al Israel Airlines » 
durante le operazioni di assistenza che 
precedono l'imbarco; 

le motivazioni ufficiali addotte dal­
l'azienda sembrano del tutto insufficienti a 
giustificare un licenziamento in tronco 
perché testimoni presenti all'episodio ri­
sulta che neghino un tale svolgimento dei 
fatti; 

l'attività sindacale del signor Mancini 
negli ultimi tempi lo aveva già esposto a 
dure censure da parte dell'azienda come 
già si è avuto modo di segnalare in altre 
interrogazioni (4-10563) - : 

se il ricorso al licenziamento sia ve­
ramente accettabile come prassi per le 
aziende nella gestione dei rapporti sinda­
cali. Il dato politico che emerge da questi 
episodi, a parere degli interroganti, si con­
figura come la negazione dello Statuto dei 
lavoratori e denota la natura intimidatoria 
e antisindacale della politica aziendale; 

se non intendano attivarsi affinché 
presso l'azienda Aeroporti di Roma venga 
sospeso questo provvedimento e reinte-
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grato il lavoratore vista la connotazione 
politica che risulta averlo fatto scaturire. 

(4-10874) 

RISPOSTA. — Vatto parlamentare indicato 
in oggetto prende le mosse da un presunto 
atto discriminatorio subito da un dipen­
dente della Società Aeroporti di Roma per 
ragioni sindacali 

Al riguardo la Direzione Provinciale del 
Lavoro di Roma ha comunicato quanto 
emerso dagli accertamenti esperiti presso la 
summenzionata società. 

Il Sig. Walter Mancini ha lavorato alle 
dipendenze della suddetta società con la 
qualifica di impiegato dal 30.4.1976, rive­
stendo la carica di coordinatore della Rap­
presentanza Sindacale Aziendale del Sinda­
cato Unitario Lavoratori Trasporto Aereo 
(S.U.L.T.A.). 

In data 21.3.1997, la Società ha irrogato 
al lavoratore in parola una sanzione di 
sospensione del lavoro per cinque giorni, a 
seguito di un comportamento scorretto te­
nuto dal Sig. Mancini per motivi estranei 
all'attività lavorativa. 

Infatti, al di fuori dell'orario di lavoro, si 
sarebbe introdotto in una zona dell'aerosta­
zione internazionale di Fiumicino inter­
detta, violando, in tal modo, le disposizioni 
emanate in materia dalla locale Direzione 
Circoscrizionale Aeroportuale (ordinanza 
n. 2/94). 

A seguito del suddetto provvedimento 
disciplinare il dipendente ha chiesto, in data 
20.5.1997, alla Direzione Provinciale del La­
voro di Roma la costituzione di un collegio 
di conciliazione ed arbitrato, ai sensi del­
l'articolo 7 della legge n. 30/1970. 

A tale richiesta non è stato dato seguito, 
in quanto la Società Aeroporti di Roma ha 
fatto ricorso all'autorità giudiziaria per la 
conferma della sanzione adottata. 

Successivamente, in data 5.6.1997, ai 
sensi dell'articolo 20 p. 6 lett. B del C.C.N.L. 
la Società ha licenziato il lavoratore, a 
seguito di un comportamento verbale lesivo 
nei confronti di un rappresentante di una 
compagnia aerea estera, alla presenza, tra 
l'altro, di alcuni passeggeri. 

L'azienda ha considerato tale comporta­
mento contrario alla deontologia professio­
nale e lesivo dell'immagine aziendale. 

Da ultimo si rappresenta che il Sig. 
Walter Mancini reintegrato nel posto di 
lavoro dal 27.1.1998, in quanto Aereoporti 
di Roma ha ottemperato all'ordinanza 
emessa dal Pretore del Lavoro a seguito del 
ricorso presentato dall'O.S. SULTA, ex ar­
ticolo 28, legge 300/70. 

Con detta ordinanza, infatti, il Pretore ha 
dichiarato illegittimo il provvedimento di 
licenziamento adottato dalla ditta nei con­
fronti del dipendente in parola. 

Il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale: Tiziano 
Treu. 

BOLOGNESI, CRUCIANELLI, GUER­
RA, VIGNALI e BIELLI. - Ai Ministri della 
difesa e di grazia e giustizia. — Per sapere 
- premesso che: 

la notte del 9 marzo 1973 la signora 
Franca Rame veniva sequestrata e stuprata 
da un gruppo di giovani aderenti al mo­
vimento neofascista; 

dai verbali dell'inchiesta su quegli 
anni condotta dal giudice Salvini, risulta, 
così come riportato dagli organi di stampa, 
che la banda degli stupratori aveva agito -
secóndo un testimone, - su indicazione di 
alcuni carabinieri della divisione denomi­
nata Pastrengo; 

il quotidiano la Repubblica, ha pub­
blicato 1*11 febbraio 1998 una breve inter­
vista al generale dei carabinieri - oggi in 
pensione - Nicolò Bozzo, che il 9 marzo 
del 1973 era capitano in servizio presso 
l'ufficio operazioni del comando della di­
visione Pastrengo, il quale ha riferito ai 
microfoni dell'emittente « Radio Popolare » 
quanto segue: « la notizia della violenza a 
Franca Rame fu accolta alla divisione Pa­
strengo come avessero fatto un'operazione 
di servizio positiva » — : 

se sia vero che il sequestro e il suc­
cessivo stupro ai danni della signora 
Franca Rame effettuato da un gruppo di 
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neofascisti sia stato eseguito su indicazione 
« di alcuni carabinieri della divisione Pa-
strengo » così come risulta dai verbali del­
l'indagine condotta dal giudice Salvini, di 
cui riferisce in data odierna la stampa 
nazionale; 

se sia vero che il generale Giovanni 
Battista Palumbo, allora comandante della 
divisione Pastrengo accolse la notizia del 
sequestro e dello stupro della signora 
Franca Rame, affermando « Era ora »; 

se corrisponda al vero che esponenti 
della divisione Pastrengo abbiano accolto 
positivamente la notizia dello stupro e 
della violenza operata nei confronti della 
signora Franca Rame, al punto da gioire e 
brindare una volta appresa la notizia; 

quali provvedimenti intenda adottare 
per fare piena luce sull'accaduto, con i 
limiti messi a disposizione dalla legisla­
zione vigente. (4-15586) 

RISPOSTA. — La vicenda penale relativa 
agli atti di violenza consumati il 9 marzo 
1973, in Milano, ai danni della Signora 
Franca Rame, è stata definita con sentenza 
del 20 gennaio 1990 dal Giudice Istruttore 
del Tribunale di Milano che, su richiesta del 
Pubblico Ministero, ha dichiarato non do­
versi promuovere Vazione penale, per man­
canza di obiettivi e convergenti elementi di 
riscontro in ordine alle dichiarazioni di 
Angelo Izzo. 

La triste vicenda ha trovato nuova evi­
denza nel contesto della sentenza ordinanza 
del Giudice Guido Salvini, che conclude 
una lunga e complessa indagine alla quale 
VArma dei Carabinieri ha offerto una col­
laborazione decisiva e leale, oggetto di ri­
petuti apprezzamenti da parte dello stesso 
magistrato. 

Un impegno che VArma ha mantenuto 
fermo in tutti questi anni per giungere 
comunque alla verità, come è ampiamente 
dimostrato dalle più recenti risultanze giu­
diziarie sullo stragismo. 

Il riferito coinvolgimento di alcuni mi­
litari in servizio alla divisione Carabinieri 
« Pastrengo » nell'episodio delittuoso in 
esame è, comunque, oggetto di accertamenti 

disposti dal Comandante Generale dell'Arma 
dei Carabinieri allo scopo di individuare 
eventuali responsabilità interne all'epoca dei 
fatti e promuovere i dovuti provvedimenti. 

Il Ministro della difesa: Benia­
mino Andreatta. 

BORGHEZIO. - Al Presidente del Con­
siglio dei ministri ed al Ministro delle fi­
nanze. — Per sapere - premesso che: 

il controllo contabile svolto dalla 
Corte dei conti ha evidenziato che il mi­
nistero delle finanze nel 1995 ha effettuato 
la vendita - che sarebbe più adeguato 
definire svendita - di centododici immobili, 
per un corrispettivo di lire 780 mila a vano, 
per un importo complessivo di quattordici 
miliardi e 700 milioni di lire; 

tenuto conto anche dei precedenti 
reiterati richiami della Corte dei conti nei 
confronti del ministero delle finanze pro­
prio sul punto della stima del valore degli 
immobili censiti, con un preciso invito, da 
parte della stessa Corte, ad « un più rigo­
roso rispetto della legislazione inerente le 
valutazioni ed i trasferimenti dei beni pub­
blici », la svendita dei centododici immobili 
effettuata nel 1995 appare all'interrogante 
a dir poco scandalosa - : 

quali urgenti provvedimenti inten­
dano assumere per accertare ogni e qual­
siasi responsabilità in ordine a quanto 
sopra esposto; 

quali siano i beni oggetto della sven­
dita di cui in premessa, dove siano ubicati 
e chi siano i fortunati percettori di questa 
che sembra all'interrogante una vera e 
propria «regalia di Stato». (4-17066) 

RISPOSTA. — Con l'interrogazione cui si 
risponde, la S.V. Onorevole chiede di cono­
scere se risponda al vero che lo Stato abbia 
venduto centodieci immobili ricavando 
circa lire 780.000 a vano attuando una 
politica di concorrenza sleale in campo im­
mobiliare e causando un danno all'Erario. 

In proposito, il competente Dipartimento 
del Territorio ha rilevato che nel corso 
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delVanno 1995 sono stati incassati comples­
sivamente 14J00.000.000 di lire, relative 
alle vendite di immobili demaniali effettuate 
nel medesimo anno e nei precedenti da parte 
degli Uffici periferici. 

Il predetto Dipartimento del Territorio 
ha fatto presente che gli introiti si riferi­
scono per lo più a beni demaniali minori 
come terreni, ex arenili ed altri immobili di 
modesta consistenza, la cui immissione nel 
mercato immobiliare non può aver com­
portato le conseguenze di destabilizzazione 
paventate nel testo delVinterrogazione. 

Per quanto riguarda la garanzia di tra­
sparenza delle operazioni di vendita di beni 
del demanio, va rilevato che il regio decreto 
18 novembre 1923, n. 2440, recante le di­
sposizioni sulVamministrazione del patri­
monio e sulla contabilità Generale dello 
Stato, ed il relativo regolamento, approvato 
con regio decreto n. 827 del 1924 dettano 
precise regole, che non sono derogabili da 
parte degli Uffici di questa Amministrazione. 

Infatti, tutti i contratti dai quali derivi 
un'entrata per lo Stato debbono essere pre­
ceduti da pubblici incanti salvo che per 
particolari e limitate ragioni, che devono 
essere specificate nei decreti dì approvazione 
dei contratti medesimi, Vamministrazione 
non intenda ricorrere alla licitazione pri­
vata ovvero, nei casi in cui sia necessaria, 
alla trattativa privata (articolo 3 del regio 
decreto n. 2440 del 1923 e articolo 37 del 
regio decreto n. 827 del 1924). 

A quest'ultima procedura può ricorrersi 
qualora, per speciali e motivate circostanze, 
non possano essere utilmente seguite le 
forme dell'asta pubblica e della licitazione 
privata (articolo 6 del regio decreto n. 2440 
del 1923 e articolo 41 del regio decreto 
n. 827 del 1924). 

In ogni caso, tutte le alienazioni sono 
precedute dai pareri sulla congruità dei 
prezzi espressi dai locali Uffici tecnici era­
riali 

Né può sottacersi che, per il periodo in 
esame (anni 1995 e precedenti), le norme 
predette prevedevano altresì il controllo pre­
ventivo da parte del Consiglio di Stato e 
della Corte dei Conti, sia per il merito che 
per la legittimità dei contratti (articoli 5, 6, 
9, 19, 20 del regio decreto n. 244) del 1923 

e articoli 42-44 e 103-117 del regio decreto 
n. 827 del 1924). 

Per quanto in precedenza rilevato, hanno 
destato qualche stupore le notizie contenute 
nella Relazione su questa Amministrazione 
inviata dalla Corte dei Conti al Parlamento, 
che tanta eco hanno avuto anche sulla 
stampa nazionale, alla luce di quanto rap­
presentato dal Dipartimento del Territorio 
in merito alla corretta applicazione, da parte 
degli Uffici periferici, della normativa al­
l'epoca vigente in materia. 

D'altra parte, lo stesso Presidente della 
Sezione di coordinamento della Corte dei 
Conti, in merito ai passaggi della Relazione 
cui la S.V. Onorevole fa riferimento, ha 
fatto presente che i calcoli sono stati frutto 
di una « operazione aritmetica erronea » e di 
una « stima valutata impropriamente » e 
anche a tale precisazione è stato dato ampio 
rilievo da parte degli organi di stampa. 

Infine si rileva che il medesimo Dipar­
timento ha fornito i dati parziali relativi ai 
beni venduti ed agli acquirenti, il cui elenco 
è in visione presso il Servizio Stenografia. 

Il Ministro delle finanze: Vin­
cenzo Visco. 

CALDEROLI. - Al Ministro dell'interno. 
— Per sapere — premesso che: 

il sindaco del comune di San Colom­
bano al Lambro ha arbitrariamente negato 
per ben due volte la possibilità alla Lega 
nord per l'indipendenza della Padania di 
svolgere una manifestazione politica; 

in entrambe le occasioni l'autorizza­
zione alla occupazione del suolo pubblico 
richiesta a norma di legge e di regolamento 
comunale è stata negata, assumendo quale 
motivazione la presunta contrarietà alla 
legge delle manifestazioni che su detto 
suolo sarebbero state svolte; 

il sindaco di San Colombano al Lam­
bro ha nei fatti esercitato il potere di 
vietare una pubblica riunione che la legge 
attribuisce invece unicamente al questore 
(articolo 178 del testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza); 



Atti Parlamentari - XIV - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 14 SETTEMBRE 1998 

la legge, pur attibuendo al sindaco 
funzioni di collaborazione con il prefetto 
per segnalare possibili turbative dell'ordine 
pubblico, non attribuisce allo stesso alcun 
potere sul possibile divieto di svolgimento 
di una pubblica manifestazione, riservato 
sempre e comunque al questore; 

quelle stesse manifestazioni giudicate 
dal sindaco di San Colombano al Lambro 
contrarie alla legge, si sono invece svolte in 
tutto il nord Italia, senza che gli organi 
deputati al mantenimento ed al controllo 
dell'ordine pubblico e della legalità (pre­
fetti e questori) intervenissero per vietarne 
o impedirne l'effettuazione; 

alle rimostranze dei militanti della 
Lega nord il sindaco di San Colombano al 
Lambro ha risposto con l'affissione di ma­
nifesti fatti stampare ed affìggere a spese 
del comune nei quali legittima la sua con­
dotta e ne promette la reiterazione nel 
futuro - : 

se ritenga che il sindaco di San Co­
lombano al Lambro con il proprio com­
portamento abbia leso il diritto di libera 
manifestazione del pensiero (articolo 21) e 
quello di pacifica riunione (articolo 17) 
garantiti dalla Costituzione della Repub­
blica e conseguentemente cosa intenda 
fare, in merito, per impedire la reitera­
zione di tale condotta a garanzia dei diritti 
di libertà di pensiero e di riunione costi­
tuzionalmente garantiti e del rispetto delle 
competenze fissate dalla legge. (4-15352) 

RISPOSTA. — La S.V. ha presentato l'in­
terrogazione, della quale si unisce il testo, 
con richiesta di risposta scritta. 

Si risponde. 
Il sindaco di San Colombano di Lambro 

non ha effettivamente concesso alla sezione 
cittadina della Lega Nord l'occupazione di 
un'area comunale per il giorno 26 ottobre 
scorso, informando la popolazione in ordine 
ai motivi del diniego. 

Tale determinazione non conculca i di­
ritti dei cittadini, né si sovrappone ai poteri 
attribuiti dal T.U.L.P.S. al questore, atte­
nendo piuttosto a compiti di gestione del 
territorio, che rientrano nell'autonomia de­
gli enti locali. 

Il procedimento instaurato nei confronti 
del sindaco, a seguito di denuncia di omis­
sione di atti d'ufficio, si è concluso con 
l'archiviazione disposta dal giudice per le 
indagini preliminari presso il tribunale di 
Lodi 

Il Ministro dell'interno: Giorgio 
Napolitano. 

CHIAVACCI e RUZZANTE. - Al Mini­
stro della difesa. — Per sapere — premesso 
che: 

l'articolo 14 del decreto del Presi­
dente della Repubblica 28 novembre 1977, 
n. 1139, prevede che l'ente al momento 
della stipula della convenzione con il Mi­
nistero della difesa per l'impiego degli 
obiettori di coscienza debba nella stessa 
convenzione disciplinare l'orario di lavoro 
degli obiettori in modo tale che sia uguale 
a quello previsto per il personale dell'ente 
adibito alle stesse mansioni; 

in una sua lettera, in risposta ad un 
ente convenzionato con il ministero della 
difesa per l'impiego degli obiettori di co­
scienza, il comandante del distretto mili­
tare di Firenze dispone che l'orario di 
lavoro per gli obiettori di coscienza in 
servizio deve essere articolato su sei giorni 
lavorativi per un minimo di 36 ore setti­
manali e per un massimo che, secondo la 
« Convenzione-tipo » predisposta dal mini­
stero della difesa, potrà corrispondere a 
quello previsto per il personale dell'ente, 
precisando inoltre che l'obiettore non è 
equiparato all'impiegato dell'ente ma al 
militare di leva che svolge il suo servizio 
dalle ore 6,30 alle ore 17,30, sottointen­
dendo così l'orario massimo entro il quale 
l'ente potrà impiegare l'obiettore di co­
scienza —: 

quale sia, alla luce della realtà 
odierna, l'esatta interpretazione della legge 
n. 772 in materia di orario d'impiego degli 
obiettori di coscienza. (4-15764) 

RISPOSTA. — In merito al quesito posto 
dagli Onorevoli interroganti si osserva che 
l'articolo 4 della Convenzione tipo sotto-
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scritta dagli Enti che intendono impiegare 
giovani in servizio sostitutivo civile, in ot­
temperanza a quanto disposto dagli articoli 
11 della legge 772172 e 14 del DPCM 11391 
77, dispone che Vorario di servizio degli 
obiettori di coscienza non può essere infe­
riore alle 36 ore settimanali e non può 
essere superiore a quello del personale che 
presta la propria opera presso l'Ente. 

A tale proposito la Convenzione prescrive 
che agli obiettori di coscienza debba essere 
lasciato, compatibilmente con le esigenze del 
servizio, una fascia oraria giornaliera di 
tempo libero a disposizione, così come pre­
visto per i militari di leva. Tale fascia oraria 
non deve far necessario riferimento a quella 
dei militari 

Alla luce di quanto sopra esposto, poiché 
attualmente per nessun lavoratore dipen­
dente è previsto un orario di servizio su­
periore alle 36 ore settimanali, la Difesa 
provvede costantemente a sensibilizzare gli 
Enti convenzionati affinché si attengano 
anche per gli obiettori a tale orario di 
servizio. Tuttavia, per particolari esigenze 
d'impiego, Vorario potrà essere protratto 
fino ad un massimo di 40 ore settimanali 

Il superamento del predetto monte ore 
non consentirebbe, tra Valtro, agli obiettori 
di coscienza la funzione di un periodo suf­
ficiente di ore libere dal servizio. 

Il Ministro della difesa: Benia­
mino Andreatta. 

CICU e MARRAS. - Al Ministro del 
tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica. — Per sapere — premesso che: 

a seguito della possibilità di riaper­
tura della trattativa sugli sgravi contribu­
tivi sul costo del lavoro, la cui graduale 
abolizione è prevista ai sensi delle direttive 
della Commissione europea, il ministero 
del tesoro, del bilancio e della program­
mazione economica ha notificato alla me­
desima Commissione europea, con nota 
n. 5/2366/R del 21 ottobre 1997, una pro­
posta relativa ad un regime di incentivi per 
l'occupazione per alcune regioni meridio­
nali, tra cui la Sardegna; 

in data 3 dicembre 1997 la Commis­
sione europea ha adottato la decisione di 
autorizzare il regime di aiuti in questione; 

la risposta all'interrogazione 
n. 4-11662 a suo tempo presentata al Mi­
nistro del tesoro, del bilancio e della pro­
grammazione economica non fornisce al­
cuna informazione in merito al regime 
d'incentivi all'occupazione per le regioni 
meridionali ed in particolar modo non 
evidenzia la distinzione delle relative ali­
quote che parrebbero prevedere per le 
regioni Sardegna, Basilicata e Puglia una 
agevolazione del 6 per cento contro quella 
del 12 per cento in favore delle regioni 
Calabria, Sicilia e Campania — : 

quali aliquote siano state definite dal 
ministro interrogato e approvate dalla 
Commissione europea in data 3 dicembre 
1997, per le regioni Sardegna, Basilicata e 
Puglia. (4-16715) 

RISPOSTA. — In relazione al quesito pro­
posto con Vatto parlamentare in oggetto, si 
fa presente che il regime di incentivi all'oc-
cupazione per le regioni meridionali Cam­
pania, Calabria, Sicilia, Puglia, Basilicata e 
Sardegna, approvato dalla Commissione 
Europea, in data 3 dicembre 1997, risulta 
regolato dall'articolo 4, comma 17, della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449. 

Detta norma stabilisce che alle imprese 
già beneficiarie dello sgravio contributivo 
generale previsto, da ultimo, dall'articolo 27, 
comma 1, del decreto-legge 31 dicembre 
1996, n. 669, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 febbraio 1997, n. 30, operanti 
nelle regioni Campania, Calabria, Sicilia, 
Puglia, Basilicata e Sardegna, é concesso a 
decorrere dal periodo di paga dal 1° dicem­
bre 1997 fino al 31 dicembre 1999 un 
contributo, sotto forma capitaria, per i la­
voratori occupati alla data del 1° dicembre 
1997 che abbiano una retribuzione impo­
nibile al fini pensionistici non superiore a 
lire 36 milioni su base annua nell'anno 
solare precedente. Il contributo spetta al­
tresì, fermo restando il requisito retributivo 
anzidetto, per i lavoratori assunti successi­
vamente al 1° dicembre 1997 a seguito di 
turn-over ed escludendo i casi di licenzia-
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mento effettuati nei dodici mesi precedenti 
all'assunzione, il successivo comma 18 re­
gola le modalità per Vapplicazione del be­
neficio. 

Come si vede, il beneficio stesso riguarda 
indistintamente ed in eguale misura tutte le 
sei regioni meridionali indicate. 

Il Ministro del tesoro, del bilan­
cio e della programmazione 
economica: Carlo Azeglio 
Ciampi. 

CONTI. — Al Presidente del Consiglio dei 
ministri ed al Ministro della sanità. — Per 
sapere — premesso che: 

al reparto ematologico dell'ospedale 
di Pesaro il 7 dicembre 1997 si verificò la 
prima delle nove morti accertate (e delle 
due sospette) causate da una epidemia di 
epatite virale di tipo « B »; 

da allora l'interrogante ha presentato 
ben due atti parlamentari di controllo ri­
masti entrambi senza risposta; esponenti 
di alleanza nazionale presentarono inter­
rogazioni al consiglio regionale delle Mar­
che (i consiglieri regionali Agostini e Ga-
speri) preoccupati per la estrema gravità 
della situazione e interessati al persegui­
mento della verità sulle cause di una strage 
che continua; 

in seguito alle iniziative di alleanza 
nazionale, numerosi altri parlamentari e 
partiti, mass-media, istituzioni e da ultimo 
un sindacato, si sono interessati della 
drammatica vicenda; 

sulle cause di morte degli sventurati 
ricoverati all'Ospedale di Pesaro si sono 
avanzate le più strane e fantasiose ipotesi, 
fino a proclamare pubblicamente che le 
responsabilità della carneficina fossero da 
attribuirsi ad un serial-killer in azione 
all'interno dell'ospedale; 

dopo essere precipitati nel ridicolo e 
dopo le numerose sollecitazioni, il Ministro 
onorevole Bindi nominò una Commissione 
d'inchiesta ministeriale che il giorno 20 
aprile 1998 si degnerà di recarsi, per la 
prima volta, dopo quasi un mese dalla sua 
nomina, all'ospedale di Pesaro per il primo 
sopralluogo — : 

per quali motivi si stiano verificando 
gravi e ripetuti ritardi del Ministro e del­
l'assessore alla sanità delle Marche, della 
commissione d'inchiesta e del suo presi­
dente, ritardi che denotano un alto senso 
di irresponsabilità e che nuocciono alla 
credibilità della sanità pubblica; 

per quale motivo, nel pur grave epi­
sodio del Policlinico di Roma, caratteriz­
zato da quattro casi di cecità provocati ad 
altrettanti pazienti per motivi di carenza 
igienica, il Ministro Bindi abbia giusta­
mente disposto una ispezione ospedaliera, 
chiuso due sale operatorie e un reparto, 
sostituito un amministratore straordinario 
(un direttore sanitario si è dimesso), men­
tre per l'ospedale di Pesaro, nonostante i 
nove morti che potrebbero essere undici, 
l'ispezione ministeriale è ancora agli inizi; 

a quali gravi motivi debbono attri­
buirsi gli imperdonabili ritardi verificatisi 
nell'accertamento delle responsabilità per 
la morte di almeno nove persone. 

(4-16957) 

RISPOSTA. — Si risponde all'atto parla­
mentare in esame, su delega della Presi­
denza del Consiglio dei Ministri, aggior­
nando le informazioni fornite alla S.V. in 
data 23 giugno 1998, a seguito delle due 
interrogazioni parlamentari presentate in 
merito agli eventi verificatisi nel Reparto di 
Ematologia dell'Azienda ospedaliera « San 
Salvatore » di Pesaro. 

La Commissione di Inchiesta istituita 
dal Ministero della Sanità con decreto del 
20 marzo 1998 al fine di appurare le cause 
e l'origine del focolaio di epatite B verifi­
catosi nell'Unità Ospedaliera di Ematologia, 
di chiarire i vari aspetti della vicenda e di 
accertare eventuale responsabilità ha svolto, 
fino ad oggi, una rilevante mole di lavoro. 

Nel corso di una serie di riunioni sono 
state esaminate tutte le documentazioni pro­
dotte dal Comitato Infezioni Ospedaliere 
(« C.I.O. »), dall'Azienda ospedaliera « L. 
Spallanzani » di Roma e dall'Azienda ospe­
daliera « San Salvatore » (tra cui le copie 
delle cartelle cliniche degli 11 pazienti col­
piti dal contagio). 
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La Commissione ha effettuato un so­
pralluogo presso VAzienda ospedaliera di 
Pesaro in data 20 aprile 1998 riscontrando, 
tra l'altro, il notevole livello quale quanti­
tativo raggiunto dal personale adibito ai 
servizi oncoematologici ed ha avviato, al­
tresì, un'indagine epidemiologica sulla in­
cidenza di sieroconvertiti agli antigeni del­
l'epatite presso la Divisione di Ematologia. 

Pur non avendo potuto ancora comple­
tare le proprie indagini, in parte ostacolato 
dal segreto istruttorio legato all'inchiesta 
giudiziaria condotta dalla Procura della Re­
pubblica di Pesaro, la Commissione di in­
chiesta ha ritenuto di poter esprimere un 
giudizio preliminare e provvisorio, ma suf­
ficientemente motivato sull'origine dell'epi­
demia. 

In base a quanto finora riscontrato, 
quindi, le prime conclusioni di tale collegio 
sono nel senso che l'epidemia di epatite B 
verificatasi presso il Reparto di Ematologia 
dell'Ospedale « San Salvatore » di Pesaro sia 
sicuramente di origine ospedaliera e la fonte 
dell'infezione debba considerarsi identifi­
cata, per le risultanze delle indagini epide­
miologiche e virologiche, in un portatore 
cronico di epatite B. 

Quanto alle modalità della trasmissione, 
sono state analizzate le procedure e le ma­
novre diagnostiche e terapeutiche « comu­
ni » a tutti i pazienti: nessuna di esse risulta 
svolta in maniera comune, ad eccezione 
dell'impiego di cateteri venosi a permanenza 
per la cui manutenzione viene utilizzata 
eparina. 

Anche in questo caso, tuttavia, appare 
arduo attribuire all'utilizzo di un unico 
flacone multidose di eparina la genesi e la 
diffusione del focolaio epidemico. 

Quanto alle ulteriori procedure a rischio 
(trasfusioni, aferesi, biopsie etc.), esse hanno 
interessato soltanto un numero limitato di 
pazienti contagiati e non possono risultare, 
dunque, causa comune del contagio. 

L'indagine diretta condotta nel Reparto 
di Ematologia ed una approfondita analisi 
delle cartelle cliniche consentono di esclu­
dere, altresì, ogni ipotesi di sperimentazione 
di immunoterapia adottiva sui malati rico­
verati 

Al contrario, il riscontro di alcuni ele­
menti concorrenti (non costante uso dei 
guanti, conservazione non corretta di san­
gue residuo, esecuzione nel medesimo locale 
di aferesi ed altre manovre invasive, repe­
rimento del virus all'interno di un criocon-
tenitore ad azoto liquido etc.) fanno ritenere 
plausibile una caduta occasionale di atten­
zione verso le normali misure di preven­
zione della trasmissione di infezioni paren-
terali attraverso pratiche terapeutiche e dia­
gnostiche. 

In effetti, il ricovero di pazienti portatori 
di epatite B e, in specie, di degenti con 
epatite B in fase acuta, può aver favorito la 
contaminazione dei locali di degenza e delle 
sale di medicazione, in carenza di misure 
preventive rigorosissime, tenuto conto delle 
numerose manovre invasive a cui tali sog­
getti vengono sottoposti e della possibile 
diffusione ambientale di liquidi biologici. 

In particolare, l'attenzione della Com­
missione è stata attirata sulla stanza per 
l'esecuzione dell'aferesi, un locale di piccole 
dimensioni e con pochi piani di appoggio, 
dove risultano praticate, oltre alle aferesi, 
anche altre manovre invasive (aspirato mi­
dollare, rachicentesi, biopsia epatica) ad al­
meno una delle quali pressoché tutti i pa­
zienti sono stati sottoposti 

Pertanto, anche se non si può escludere 
che alcuni pazienti possano essere stati con­
taminati con un'unica modalità (eparina, 
lidocaina, apparecchio per prelievo capillare 
etc), la genesi dell'epidemia appare, più 
verosimilmente, multifattoriale e la conta­
minazione ambientale dei locali comuni ri­
sulta, appunto, il fattore più importante. 

La gravità del fenomeno infettivo e la 
rapida evoluzione clinica dell'epatite B, pur 
non trovando, al momento, una spiegazione 
soddisfacente possono essere imputate al 
concorso di circostanze quali la coesistenza 
di patologie neoplastiche, la somministra­
zione di farmaci potenzialmente epatotos-
sici, la riattivazione della risposta immune-
citotossica dopo i cicli di terapia, la com­
parsa di un virus mutante. 

Le considerazioni e le valutazioni a cui è 
pervenuta, in via provvisoria, la Commis­
sione di inchiesta sono esposte nella sua 
prima relazione, redatta in data 3 luglio 1998 



Atti Parlamentari - XVIII - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 14 SETTEMBRE 1998 

ed immediatamente trasmessa, in copia, da 
questo Ministero, per opportuna conoscenza, 
al Sostituto Procuratore della Procura della 
Repubblica di Pesaro, al Prefetto di Pesaro, 
nonché al Presidente ed alVAssessore alla 
Sanità della Regione Marche. 

Il Ministro della sanità: Rosy 
Bindi. 

COSTA. — Al Ministro delle finanze. — 
Per sapere - premesso che: 

per la realizzazione del biglietto della 
Lotteria Italia 1997, tradizionalmente ab­
binata ad uno spettacolo televisivo del sa­
bato sera, Pamministrazione autonoma dei 
Monopoli di Stato ha reso noto che intende 
acquistare un'opera pittorica, scelta a in­
sindacabile giudizio di un'apposita com­
missione ministeriale, il cui soggetto verrà 
riprodotto sui tagliandi in vendita nel pros­
simo autunno, nonché sulla cartolina dei 
premi settimanali e sul materiale pubbli­
citario; 

secondo quanto stabilito dalla dire­
zione generale dei Monopoli di Stato, tale 
opera dovrà essere realizzata in olio o a 
tecnica mista su tela o altro materiale di 
supporto, delle dimensioni di centimetri 
settanta per cinquanta, e dovrà essere ispi­
rata « alle tematiche inerenti la lotteria, 
quali la fortuna, la ricchezza, il richiamo 
alle tradizioni ed alla simbologia delle feste 
natalizie, l'attesa di un tradizionale appun­
tamento televisivo del Sabato sera »; 

unitamente alle proprie generalità 
l'autore dell'opera dovrà far pervenire al­
l'amministrazione autonoma dei Monopoli 
di Stato anche la richiesta del compenso, 
« che non dovrà superare l'importo di 
cento milioni di lire » - : 

se non ritenga eccessivo destinare un 
importo di cento milioni per l'acquisto di 
un quadro realizzato per essere riprodotto 
sui tagliandi di una lotteria, e quindi di 
valore artistico probabilmente irrilevante, 
in un momento in cui si chiedono pesanti 
sacrifici ai contribuenti ai quali non con­
forta certo sapere che « l'opera prescelta 

verrà acquisita al patrimonio dell'ammini­
strazione finanziaria »; 

se l'istituto poligrafico e zecca dello 
Stato, che cura la stampa dei biglietti delle 
lotterie nazionali, non sia dotato di dise­
gnatori in grado di realizzare le immagini 
da riportare sui « preziosi » tagliandi ov­
vero di riprodurre sugli stessi uno dei tanti 
capolavori dell'arte italiana; 

se siano previsti speciali compensi per 
l'apposita commissione ministeriale inca­
ricata della scelta dell'opera e, nel caso, 
quale sia il loro ammontare. (4-10548) 

RISPOSTA. — Con Vinterrogazione cui si 
risponde, la S.V. Onorevole, nelVesprimer e 
perplessità in merito all'eventuale acquisto, 
da parte delVAmministrazione autonoma dei 
Monopoli di Stato, di un'opera pittorica 
scelta a giudizio di un'apposita commissione 
ministeriale, il cui soggetto sarebbe stato 
riprodotto sui tagliandi, sulle cartoline e sul 
materiale pubblicitario della Lotteria Italia 
1997, chiede di conoscere se siano stati 
previsti speciali compensi per i membri 
della predetta commissione e, in caso affer­
mativo, quale ne sia stato l'ammontare. 

In proposito, la competente Amministra­
zione autonoma dei Monopoli di Stato ha 
preliminarmente rappresentato che la raf­
figurazione di opere d'arte sui biglietti delle 
lotterie nazionali non rappresenta una no­
vità assoluta in quanto, già in passato, 
erano state riprodotte opere di noti artisti 
contemporanei (Vespignani, Marini ecc.), 
realizzate appositamente per tali occasioni 
ed acquisite al patrimoni o dell'Ammini­
strazione finanziaria. 

Per quanto concerne, specificamente, la 
gara oggetto della presente interrogazione, la 
predetta Amministrazione autonoma ha 
precisato che la commissione incaricata 
della scelta tenuto conto della finalità del­
l'iniziativa, ha ritenuto che nessuna delle 
opere presentate fosse idonea per la realiz­
zazione del biglietto. Pertanto, per tale 
scopo, è stata utilizzata, a titolo gratuito, 
un'opera dell'artista Emilio Tadini; tale 
opera è stata poi donata dall'autore al Mi­
nistero delle Finanze. 
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Infine, la medesima Amministrazione 
autonoma ha fatto presente che nessun 
compenso è stato corrisposto ai membri 
della commissione ministeriale incaricata 
della scelta del quadro. 

Il Ministro delle finanze: Vin­
cenzo Visco. 

COSTA. — Al Ministro della sanità. — 
Per sapere - premesso che: 

un accurato studio del Movimento 
Consumatori di Cuneo, che ha valutato le 
variazioni nei prezzi dei farmaci più pre­
scritti, ha evidenziato come negli ultimi 
cinque anni i costi dei farmaci di fascia A 
(completamente a carico dello Stato) e B 
(per metà a carico dello Stato) siano per lo 
più diminuiti o rimasti invariati. Invece, 
quasi tutti i farmaci inseriti dalla Cuf in 
fascia C (a totale carico dei cittadini) e tutti 
i farmaci da banco sono aumentati consi­
derevolmente. In particolare: gli antitosse 
sono aumentati di oltre il 50 per cento 
(Tuscalman); i decongestionanti nasali 
sono aumentati in media del 25 per cento 
(dal 14 per cento del Nasomixin al 37 per 
cento del Vicks Sinex); le vitamine del 25 
per cento (con una punta del 100 per cento 
per il Diagran e dell'83 per cento per il 
Priovit); i contraccettivi del 10 per cento; 
gli antibiotici, antivirali, antibatterici del 
10 per cento (per il Bactrim, che pure è di 
fascia A, l'aumento è stato del 45 per 
cento); gli analgesici e gli antidolorifici del 
50 per cento (con una punta del 154 per 
cento per la Tachipirina e dell'89 per cento 
per la Novalgina); gli antiasmatici del 20 
per cento; gli ansiolitici del 100 per cento; 
gli antidepressivi del 60 per cento (l'Ana-
franil, di fascia B, è cresciuto del 71 per 
cento); gli anoressizzanti del 90 per cento; 
i riduttori di colesterolo del 20 per cento 
(sono diminuiti quelli di fascia A); gli an­
tiacidi del 30 per cento (più 140 per cento 
per il Merankol); i farmaci contro le irri­
tazioni del colon del 35 per cento (più 71 
per cento il Luxil); i lassativi del 45 per 
cento; gli antidiarroici del 60 per cento 
(più 53 per cento per il Dissenten, di fascia 
B); per alcuni prodotti, come PEtidron 

(iper calcemia) e l'Antabux (antietilico), la 
crescita sfiora il 500 per cento; 

sono calati di prezzo solo alcuni in­
fiammatori, i farmaci contro l'osteoporosi 
e gli antiipertensivi; 

come esempio eclatante si consideri il 
caso dell'Aspirina, prodotta dalla Bayer, 
che ha fatto registrare un aumento del 32 
per cento nell'arco di soli sei mesi del 1997 
(12 compresse effervescenti che costavano 
6.000 lire — e cioè 500 lire per ogni com­
pressa - sono divenute ora 10 compresse 
per 6.600 lire - pari a 660 lire cadauna) - : 

se non ritenga necessario intervenire 
urgentemente, e nel caso con quali mezzi 
intenda farlo, per far sì che anche il prezzo 
dei farmaci a totale carico dei cittadini 
possa essere tenuto sotto controllo. 

(4-16100) 

RISPOSTA. — // sistema di controllo e di 
contenimento dei prezzi delle specialità me­
dicinali introdotto dalla legge 24 dicembre 
1993, n. 537, le cui modalità sono state 
delineate dal C.I.P.E. prima con la Delibe­
razione 25 febbraio 1994 e quindi con la 
Deliberazione 26 febbraio 1998, si applica 
alle sole specialità medicinali il cui costo è 
a carico totale o parziale del Servizio Sa­
nitario Nazionale. 

Per i medicinali a totale carico dei cit­
tadini, il prezzo di mercato permane libero 
e, fino alle prescrizioni in materia contenute 
nella legge 27 dicembre 1997, n. 449, non 
esistevano misure restrittive o procedure di 
sorveglianza relative alla fissazione del 
prezzo di vendita al pubblico operata dalle 
aziende farmaceutiche nei confronti di tali 
medicinali. 

L'articolo 36, comma 12, della L. n. 4491 
'97, ha previsto iniziative dirette ad impedire 
aumenti non giustificati dei prezzi dei me­
dicinali in argomento. 

Ogni eventuale aumento, infatti, è am­
messo esclusivamente a decorrere dalla re­
lativa comunicazione da parte delle aziende 
farmaceutiche al Ministero della Sanità ed 
al C.I.P.E. e con frequenza annuale. 

Questo Ministero è in costante contatto 
con il C.I.P.E. per il monitoraggio mensile 
delle variazioni di prezzo comunicate dalle 
imprese. 
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D'altro canto, le stesse associazioni di 
categoria si sono proposte un codice di 
autoregolamentazione in ordine alla varia-
zione dei prezzi 

Quanto allo studio prodotto dal « Movi­
mento Consumatori » di Cuneo, occorre os­
servare che esso appare limitato ad un 
esiguo campione di farmaci - rimborsabili 
o meno - ponendo a raffronto il loro prezzo 
di vendita nel 1992 con quello del 1997 
senza tener conto, tuttavia, delle evoluzioni 
che i medicinali presi in considerazione 
possono aver seguito in tale lasso di tempo, 
a causa di eventuali passaggi di classe, 
graduale adeguamento al regime del ed. 
« prezzo medio europeo », aumento delVIVA 
dal 4 per cento al 10 per cento dal gennaio 
1997 età 

A titolo di esempio, il prodotto «ANA­
FRANIL » (collocato in classe A e non in B 
come indicato nello studio in questione), è 
aumentato negli ultimi anni del 20 per 
cento (e non del 71 per cento ) solo a causa 
del suo adeguamento al « prezzo medio eu­
ropeo » e dell'aumento dell'aliquota IVA. 

Per le stesse ragioni, il farmaco « DIS-
SENTEN » è aumentato negli ultimi 3 anni 
del 10 per cento (e non del 53 per cento) ed 
il « MERANKOL » del 14 per cento (non del 
140 per cento). 

Il medicinale «ANTABUSE» (non «AN-
TABUX») ha modificato il suo prezzo in 
seguito al passaggio dalla classe A alla classe 
C: tale riclassificazione è avvenuta dopo un 
contenzioso con l'azienda farmaceutica ti­
tolare dell'autorizzazione all'immissione in 
commercio del prodotto, che rifiutava di 
uniformarsi al « prezzo medio europeo ». 

Il medicinale « LEVOTUSS » (confezione 
sciroppo 200 mi), nel 1993 era in classe C 
a lire 20.750, mentre oggi è in classe A con 
nota prescrittiva 31 a lire 13.400. 

Parimenti inesatta risulta l'indicazione 
del grande aumento di prezzo (pari al 32 per 
cento nell'arco di soli 6 mesi del 1997) fatto 
registrare dall'« ASPIRINA » prodotta dal­
l'azienda farmaceutica Bayer S.P.A. 

Infatti, dall'esame delle 12 confezioni in 
cui detto medicinale è presente in commer­
cio, si evince che, per l'intero anno 1997, 5 
fra esse non hanno avuto alcun aumento di 
prezzo, mentre le altre 7 confezioni hanno 

subito aumenti dal 3,2 al 4,5 per cento nel 
corso del 1997. 

In linea generale, l'aumento del costo dei 
farmaci non rimborsabili dal Servizio Sa­
nitario Nazionale appare sicuramente più 
contenuto di quello risultante da singoli 
casi presi in considerazione. 

Nel periodo di tempo intercorso tra il 
gennaio 1997 ed il gennaio 1998, ad esem­
pio, su un totale di 221 medicinali che 
hanno fatto registrare un aumento di prezzo 
superiore al 10 per cento, si è verificata per 
19 prodotti una variazione superiore al 50 
per cento, per 3 una maggiorazione del 40-
50 per cento, per 7 del 30-40 per cento e per 
altri 40 un incremento del 20-30 per cento. 

Le restanti 152 specialità medicinali 
hanno evidenziato, nello stesso lasso di 
tempo, una variazione fra il 10 ed il 20 per 
cento. 

Il Ministro della sanità: Rosy 
Bindi. 

DEL BARONE. - Ai Ministri della sa­
nità e del tesoro. — Per sapere: 

se siano a conoscenza del fatto che i 
giovani medici borsisti del corso biennale 
di formazione in medicina generale della 
Campania non vengono pagati delle loro 
magre spettanze dal novembre 1995; 

se siano a conoscenza che la cosa sta 
procurando notevole malcontento, specie 
in chi, compiendo ineccepibilmente il pro­
prio dovere, non lo vede riconosciuto, con 
ripercussioni negative nell'iter familiare, 
specie per chi è sposato e con figli, e che 
in un deprecabile ping-pong di responsa­
bilità, si cerca di individuare se quanto 
lamentato dipenda da incuria di rimesse 
nazionali o lassismo regionale; 

cosa si intenda fare per evitare il 
perpetrarsi di un atteggiamento depreca­
bile ed assurdo, specie se dovesse conti­
nuare sino alla fine del corso. (4-01627) 

RISPOSTA. — In merito al ritardo nei 
pagamenti dei medici tirocinanti del Corso 
biennale di formazione specifica in medi-
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dna generale, lamentato nell'atto parlamen­
tare in esame, la Regione Campania » dopo 
reiterati solleciti da parte del locale Com­
missariato del Governo, ha comunicato di 
aver provveduto a corrispondere ai borsisti 
gli emolumenti di loro spettanza. 

La retribuzione è stata disposta nel se­
guente modo: 

per i mesi di ottobre, novembre e 
dicembre 1995, con D.PGR. n. 3153 del 4 
marzo 1996; 

per i mesi di gennaio e febbraio 1996, 
con D.PGR. n. 10019 del 14 giugno 1996; 

per i mesi di marzo e aprile 1996, con 
D.P.G.R. n. 13166 del 7 agosto 1996; 

per i mesi di maggio e giugno 1996, 
con D.P.G.R. n. 14896 del 10 ottobre 1996; 

per i mesi di luglio, agosto e settembre 
1996, con D.P.G.R. n. 17585 del 10 dicem­
bre 1996. 

Il Ministro della sanità: Rosy 
Bindi. 

FINI, LANDOLFI e MALGIERI. - Al 
Presidente del Consiglio dei ministri. — Per 
sapere: 

quali motivi siano alla base dell'an­
nunciata cessazione delle pubblicazioni 
della Voce Repubblicana; 

in quali forme il Governo intenda 
attivarsi per scongiurare la chiusura della 
storica e prestigiosa testata, parte rilevante 
del patrimonio politico, giornalistico e cul­
turale della nostra Nazione. (4-17482) 

RISPOSTA. — Con riferimento all'interro-
gazione indicata in oggetto, nella quale la 
S.V. On.le chiede chiarimenti circa la ces­
sazione delle pubblicazioni della « Voce Re­
pubblicana », si fa presente quanto segue. 

La Legge 7 agosto 1990, n. 250 prevede 
la concessione di contributi agli organi di 
partito calcolati in riferimento ai costi e alle 
tirature e aumentati del 50 per cento. 

Con la legge 14 agosto 1991, n. 278 
(articolo 2, comma 1) fu disposto il rad­

doppio dell'aumento del 50 per cento (au­
mento quindi del 100 per cento). 

In riferimento alle due leggi era stato 
stabilito un limite nell'ammontare del con­
tributo, fissato nella legge n. 250190 al 60 
per cento dei costi, aumentato successiva­
mente nella legge n. 278191 al 70 per cento 
dei costi. 

Con la Legge finanziaria per l'anno 1996 
(Legge 28 dicembre 1995, n. 549 articolo 2, 
comma 29) il limite sopra indicato è stato 
ridotto al 50 per cento dei costi, con rife­
rimento alla sola legge n. 250/90. 

In attuazione della legge finanziaria, per 
quanto concerne i contributi relativi al­
l'anno 1996, l'Amministrazione ha applicato 
l'interpretazione secondo la quale alla parte 
di contributo risultante dopo l'applicazione 
del primo aumento del 50 per cento andava 
applicato il limite del 50 per cento dei costi 
introdotto dalla citata finanziaria per l'anno 
1996, mentre continuava ad applicarsi il 
limite del 70 per cento per la somma finale 
risultante dopo il secondo aumento del 50 
per cento. 

Questa interpretazione non è però stata 
condivisa nella fase della registrazione dei 
provvedimenti dall'Ufficio Centrale del Bi­
lancio della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri né dalla Corte dei Conti che ha 
rifiutato la registrazione di un Regolamento 
contenente l'interpretazione proposta dal 
Dipartimento per l'Informazione e l'Editoria 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

Tutti i provvedimenti di liquidazione dei 
contributi sono stati, quindi, modificati con 
l'applicazione del criterio che stabilisce che 
la somma finale dei contributi calcolata 
secondo i parametri fissati e raddoppiati 
non può superare il 50 per cento dei costi, 
cosi come indicato dagli Organi di Controllo 
Contabile. 

La recente legge 1° luglio 1998, n. 224, 
all'articolo 2, comma 29, ha fornito tuttavia 
un'interpretazione autentica dell'articolo 2, 
comma 29, della legge 549/95 nel senso già 
adottato dall'Amministrazione e non condi­
viso dagli organi di controllo. Pertanto in 
breve tempo saranno emanati i mandati di 
pagamento a favore della « Voce Repubbli-
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cana » e degli altri organi di forze politiche 
per la liquidazione dei conseguenti congua-
gli 

Il Sottosegretario di Stato per 
Pinformazione e l'editoria: 
Arturo Mario Luigi Parisi. 

GIACCO e GATTO. - Ai Ministri delle 
comunicazioni e per la solidarietà sociale. — 
Per sapere — premesso che: 

da qualche giorno i telegiornali delle 
reti pubbliche e private diffondono imma­
gini della degenza del bambino che rischia, 
a seguito di un agguato malavitoso, di 
perdere la vista: ciò, malgrado la tutela 
della privacy e particolarmente quella del­
l'infanzia vengano ritenute nel nostro 
Paese valori prioritari; 

appare evidente che trasmettere ripe­
tutamente le immagini del bambino con 
bende agli occhi nel suo letto d'ospedale, 
oltre a non avere più un carattere di 
attualità rispetto all'evolversi della notizia, 
rappresenta una violazione del diritto di 
riservatezza dell'infanzia e del rispetto che 
si deve nei confronti della sofferenza delle 
persone più indifese — : 

quali iniziative, anche legislative, in­
tendano attuare per impedire il ripetersi di 
questo ed altre gratuite morbose enfatiz­
zazioni della sofferenza dell'infanzia. 

(4-17300) 

RISPOSTA. — Al riguardo si ritiene oppor­
tuno premettere che la legge 14 aprile 1975, 
n. 103, ha attribuito la materia dei con­
trolli sulla programmazione della RAI alla 
Commissione parlamentare per l'indirizzo 
generale e la vigilanza dei servizi radiotele­
visivi. 

Allo scopo di poter disporre di elementi 
di valutazione in merito a quanto rappre­
sentato dalla S.V. on.le nell'atto parlamen­
tare in esame si è provveduto ad interessare 
la predetta concessionaria la quale ha si­
gnificato che le riprese televisive riguardanti 
la degenza del piccolo Nico sono state com­
piute con il consenso e alla presenza dei 

genitori e soltanto con l'obiettivo di aiutare 
una famiglia disperata, inconsapevole ber­
saglio della vendetta mafiosa. 

D'altra parte, la diffusione, avvenuta in 
maniera sobria e discreta delle immagini in 
questione, ha permesso la mobilitazione e la 
solidarietà delle persone che si è concretiz­
zata attraverso una sottoscrizione del Co­
mune di Catania, mentre una fondazione 
messinese ha deliberato di sostenere le spese 
della struttura sanitaria austriaca presso la 
quale è stato ricoverato il bambino e che gli 
ha consentito di nutrire qualche speranza di 
riacquistare parzialmente la vista. 

Il Ministro delle comunicazioni: 
Antonio Maccanico. 

LUCCHESE. - Al Ministro delle poste e 
delle telecomunicazioni — Per sapere -
premesso che: 

se sia a conoscenza che le poste di 
Palermo hanno una giacenza impressio­
nante di lettere da recapitare; 

se sia a conoscenza che il notiziario 
L'Informatore viene spedito a Roma, ma a 
Palermo viene distribuito dopo un mese: in 
questi giorni vengono recapitati i numeri 
del mese di dicembre; 

malgrado le istanze ed i reclami, che 
10 stesso settimanale pubblica, non si riesce 
a recapitare in tempi normali il notiziario 
L'Informatore a Palermo, sebbene venga 
spedito in busta chiusa; 

mesi or sono, il direttore delle Poste 
di Palermo ha scritto al direttore de L'In­
formatore, manifestando il disappunto per 
11 disservizio, ma praticamente rivelava la 
impossibilità di normalizzare il servizio, 
viste le condizioni difficili in cui Palermo 
è costretta ad operare; 

se non condivida lo sconcerto causato 
da questi avvenimenti e quali azioni in­
tenda intraprendere per cambiare questa 
triste ed avvilente realtà; 

se l'amministrazione delle Poste, che 
elargisce miliardi ai quotidiani con inutile 
pubblicità, sia pronta a risarcire il grande 
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danno che causa al suddetto notiziario e 
ad altra stampa, che si trova nella stessa 
situazione; 

se il Ministro ritiene che un simile 
servizio postale sia adeguato alla realtà 
europea, in cui il Paese dovrebbe sempre 
più inserirsi; 

se sia a conoscenza che L'Informatore 
in questi giorni ha dovuto affidare la spe­
dizione per Palermo a ditte private, visto 
che il servizio pubblico non funziona; 

se di fronte a questo fatto vergognoso, 
non ritenga che i massimi dirigenti delle 
Poste andrebbero subito sostituiti. 

(4-14959) 

RISPOSTA. — Al riguardo si ritiene anzi­
tutto opportuno premettere che a seguito 
della trasformazione dell'ente Poste italiane 
in società per azioni il Governo non ha il 
potere di sindacare l'operato della suddetta 
società per la parte riguardante la gestione 
aziendale che, come è noto, è competenza 
specifica degli organi statutari della società. 

Ciò premesso, si fa presente che la so­
cietà Poste italiane s.p.a. - interessata in 
merito a quanto rappresentato dalla S.V. 
on.le nell'atto parlamentare in esame - ha 
comunicato che le carenze lamentate in 
particolare nel settore della distribuzione 
della corrispondenza sono in larga parte 
dipendenti da due ordini di cause, ovvero da 
una parte, a temporanee assenze del perso­
nale addetto al recapito dovute a malattia, 
maternità, congedo, distacchi sindacali e, 
dall'altro, allo stato di agitazione degli ope­
ratori applicati in alcuni settori quali, in 
particolare, il centro di meccanizzazione po­
stale di Palermo. 

I disservizi in parola, ad avviso della 
società, sono riconducibili non a motivi 
strutturali ma, piuttosto, ad aspetti gestio­
nali della sede di Palermo per superare i 
quali la suddetta società è intervenuta con 
una costante e puntuale serie di richiami, 
sollecitazioni ed incontri con la dirigenza 
locale, mirati a produrre i necessari e non 
più procrastinabili miglioramenti 

Attesa, tuttavia, la mancanza di risposte 
operative soddisfacenti, con ordine di ser­

vizio del 7 maggio 1998 la ripetuta società 
ha disposto un ampio avvicendamento di 
dirigenti al vertice della sede in parola che 
ha riguardato in particolare i servizi postali. 

Da tali provvedimenti la società ha di­
chiarato di attendere risultati visibili in 
termini di efficienza entro tempi ragione­
volmente brevi, in modo da eliminare, al­
meno in gran parte, i motivi di preoccupa­
zione che sono all'origine del presente atto 
parlamentare. 

Il Ministro delle comunicazioni: 
Antonio Maccanico. 

MALA VENDA. - Al Presidente del Con­
siglio dei ministri e al Ministro del tesoro, 
del bilancio e della programmazione eco­
nomica. — Per sapere — premesso che: 

il degradarsi del quadro politico verso 
il « monopartito » del pensiero unico, della 
prevalenza degli interessi del mercato con­
tro quelli della qualità della vita, dei diritti 
dei lavoratori, dei disoccupati dei soggetti 
considerati deboli, sembra inarrestabile e 
conosce in continuazione nuovi capitoli 
peggiorativi; 

l'arroccamento autoritario della Com­
missione bicamerale, il decisionismo dei 
segretari dei maggiori partiti nelle loro 
cene, colazioni, merende, il totalitarismo di 
imprenditori e sindacati confederali, dei 
blocchi politici che li sostengono, in ma­
teria di lavoro (condizioni, mercato, rela­
zioni sindacali), prepara il deserto di 
quelle che sino a pochi anni fa venivano 
considerate libertà fondamentali; 

il mondo dell'informazione è specchio 
fedele di questo degradarsi. L'interrogante, 
trovandosi nella difficile situazione di 
unica oppositrice di sinistra di questo Go­
verno, ha spesso affrontato il black-out dei 
mezzi d'informazione sul proprio operato, 
ma ritiene addirittura scandaloso quanto 
avvenuto nei rapporti fra un quotidiano 
che dovrebbe essere il simbolo della libertà 
e dell'indipendenza da potentati economici 
e partiti, // manifesto, e un'organizzazione 
sindacale di base, lo Slai Cobas; 
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lo Slai Cobas si è visto rifiutare dal 
manifesto un'inserzione a pagamento che si 
schierava contro le manifestazioni del 20 
marzo a Napoli e 21 marzo a Milano e in 
cui si sosteneva che tali manifestazioni 
fossero « a favore dei padroni e contro i 
lavoratori e i disoccupati » — : 

se e in che modo e per quale am­
montare gli organi di stampa italiani rice­
vano denaro pubblico; 

se e in che misura gli stessi organi di 
stampa siano tenuti ad assicurare la plu­
ralità di opinioni e se, nel caso di palesi 
violazioni al principio richiamato, come 
quella messa in atto dal manifesto, sia 
applicabile la sospensione degli stessi fi­
nanziamenti pubblici. (4-16379) 

RISPOSTA. — Con riferimento alla inter­
rogazione in oggetto, nella quale la S.V. 
On.le chiede chiarimenti in merito alVam­
montare dei contributi alla stampa ed in 
quale misura gli stessi organi di stampa 
siano tenuti ad assicurare la pluralità di 
opinioni, si fa presente quanto segue. 

I contributi agli organi di stampa italiani 
sono erogati ai sensi della legge 7 agosto 
1990, n. 250, in tema di provvidenze per 
Veditoria, e successive modifiche ed integra­
zioni. Beneficiari di tali contributi sono le 
imprese editrici di quotidiani costituite 
come cooperative giornalistiche o come so­
cietà di capitali in cui la maggioranza del 
capitale sociale sia detenuta da cooperative, 
fondazioni o enti morali, le imprese editrici 
di quotidiani editi in lingua francese, ladina, 
slovena e tedesca nelle Regioni autonome 
della Valle dAosta, Friuli-Venezia Giulia e 
Trentino-Alto Adige, le cooperative giorna­
listiche editrici di periodici; nonché le im­
prese editrici di periodici esercitate da coo­
perative, fondazioni o enti morali ovvero da 
società di capitali la cui maggioranza del 
capitale sociale sia detenuta da cooperative, 
fondazioni o enti morali. 

Tali imprese, per accedere ai contributi, 
devono possedere anche una serie di requi­
siti tra i quali, di particolare rilievo, una 
norma statutaria che escluda esplicitamente 
ogni forma di distribuzione di utili fino allo 
scioglimento della società. 

I contributi che gli organi di stampa 
italiani ricevono ammontano per Vanno 
1997 a lire 125.000.000.000, per Vanno 1998 
a lire 119.500.000.000. 

Per quanto riguarda il secondo quesito 
posto nell'interrogazione dalla S.V., si fa 
presente che, a tutela della libertà di stampa 
e della diffusione delle opinioni da parte dei 
giornali, al Dipartimento per l'Informazione 
e l'Editoria della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri resta esclusa ogni possibilità di 
esame del contenuto delle pubblicazioni ai 
fini dell'ammissione o dell'esclusione ai 
contributi previsti dalla legge. 

Il Sottosegretario di Stato per 
l'informazione e l'editoria: 
Arturo Mario Luigi Parisi. 

MATACENA. - Al Presidente del Con­
siglio dei ministri e al Ministro delle poste 
e delle telecomunicazioni. — Per sapere -
premesso che: 

a seguito dell'esito del voto referen­
dario di domenica 11 giugno 1995 è stato 
abrogato l'articolo 2, comma 2, della legge 
6 agosto 1990, n. 223, recante disciplina 
del sistema radiotelevisivo pubblico e pri­
vato, limitatamente alle parole: « a totale 
partecipazione pubblica »; 

l'abrogazione di cui sopra ha effetto a 
decorrere dal 30 luglio 1995, giorno suc­
cessivo a quello della pubblicazione del 
relativo decreto (decreto del Presidente 
della Repubblica 28 luglio 1995, n. 315) 
sulla Gazzetta Ufficiale-, 

pertanto, in conseguenza di ciò do­
veva essere avviato il processo di privatiz­
zazione della RAI-TV; 

se, nel rispetto della volontà popolare, 
siano state, o meno, avviate le procedure 
necessarie per pervenire (e in che tempi) 
alla privatizzazione del sistema radiotele­
visivo pubblico e, in caso contrario, entro 
quale termine si intenda ottemperare agli 
obblighi nascenti dal referendum. 

(4-00745) 
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RISPOSTA. — Al riguardo, si fa presente 
che con legge 31 luglio 1997 n. 249, con­
cernente Vistituzione delVAutorità per le ga­
ranzie nelle comunicazioni e norme sui 
sistemi delle telecomunicazioni e radiotele­
visivo, sono stati dettati i principi fonda­
mentali per la tutela del pluralismo e della 
libera concorrenza nel settore delle comu­
nicazioni, prevedendo all'articolo 3, comma 
9, la ristrutturazione del servizio pubblico 
radiotelevisivo. 

Si rammenta, altresì, che il voto refe­
rendario dell'11 giugno 1995 si è limitato ad 
abrogare l'articolo 2, comma 2, della legge 
6 agosto 1990, n. 223, il che ha comportato 
l'abolizione della « totale partecipazione 
pubblica » nel servizio radiotelevisivo ma 
non l'avvio della privatizzazione della RAI. 

Tale processo di privatizzazione è stato 
introdotto in un disegno di legge (A.S. 
n. 1138) recante norme per il riordino del 
sistema radiotelevisivo, che è tuttora al­
l'esame del Senato della Repubblica. 

In tale provvedimento è stabilito che 
l'organizzazione della società concessionaria 
dovrà essere definita dagli organi di gestione 
della società medesima, sentito il parere 
vincolante delle competenti Commissioni 
parlamentari e dovrà prevedere una rete 
televisiva, organizzata secondo un piano di 
ristrutturazione presentato all'Autorità, che 
non potrà avvalersi di risorse pubblicitarie. 

In particolare l'articolo 7 del citato prov­
vedimento stabilisce un nuovo modulo or­
ganizzativo per la gestione del servizio pub­
blico e prevede che la concessione per lo 
svolgimento del servizio pubblico radiotele­
visivo sia attribuita a distinte società ap­
partenenti ad una holding. 

La diffusione dei programmi radiotele­
visivi nazionali, pertanto, verrà affidata ad 
una società che controllerà la maggioranza 
di altre società le quali, a loro volta, gesti­
ranno uno specifico settore dell'attività che 
tradizionalmente era ricompresa nelle sta­
zioni di servizio pubblico. 

Le predette società saranno finanziate 
attraverso la destinazione di una quota dei 
proventi derivanti dal canone di abbona­
mento attualmente spettanti alla concessio­
naria del servizio pubblico, nonché me­

diante finanziamenti delle regioni o delle 
province autonome. 

Il Ministro delle comunicazioni: 
Antonio Maccanico. 

MESSA. — Al Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato. — Per sapere 
- premesso che: 

con decreto ministeriale 12 dicembre 
1994, l'attività della cassa conguaglio Gpl 
veniva transitoriamente prorogata fino al 
prossimo 31 dicembre 1997; 

a tale data dunque la cassa conguaglio 
Gpl dovrebbe cessare da ogni funzione — : 

quali siano le determinazioni del Mi­
nistro interrogato per garantire l'occupa­
zione del personale della cassa conguaglio 
Gpl a far data del I o gennaio 1998. 

(4-09843) 

RISPOSTA. — La Cassa Conguaglio GPL è 
un organismo pubblico, originariamente 
istituito dal CIP per l'erogazione degli in­
dennizzi agli importatori di GPL. Tale fun­
zione risulta ormai in fase di esaurimento. 
Attualmente l'attività prevalente della sud­
detta Cassa è quella di sportello pagatore 
per conto del fondo di cui si parlerà fra 
breve. 

L'articolo 6 del decreto legislativo n. 32 
dell'11 febbraio 1998 ha infatti istituito 
presso la citata Cassa il nuovo « Fondo per 
la razionalizzazione della rete di distribu­
zione dei carburanti », che ha lo scopo di 
corrispondere indennizzi ai gestori degli im­
pianti che fuoriescono dall'attività, sia in 
relazione alla scarsa efficienza, sia in at­
tuazione del piano di ristrutturazione della 
rete carburante. Con Decreto ministeriale 
del 5 dicembre 1997, l'operatività della 
Cassa Conguaglio GPL è stata prorogata al 
31.12.2000, in aderenza alla analoga pro­
roga del termine per l'attuazione del citato 
piano. 

Pertanto, il problema degli sbocchi oc­
cupazionali dei dipendenti della Cassa si 
porrà, eventualmente, alla fine del periodo 
di proroga concesso. 

L'aspetto delle garanzie occupazionali 
per il personale della Cassa è già stato 
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oggetto di approfondimento da parte dei 
competenti uffici di questa Amministra­
zione. La soluzione più plausibile sembra il 
ricorso alle procedure di mobilità vigenti 
per il settore pubblico; tale ipotesi è già stata 
sottoposta all'attenzione del Dipartimento 
della funzione pubblica. 

Il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato: 
Pier Luigi Bersani. 

MOLINARI. — Ai Ministri del lavoro e 
della previdenza sociale e dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato. — Per sapere 
- premesso che­

la Heineken ha presentato un pro­
getto di razionalizzazione della propria 
presenza in Italia, volto a ridurre il nu­
mero dei marchi ed avviare un rilancio 
differenziato sul territorio nazionale; 

l'azienda ha deciso di chiudere lo 
stabilimento presente nell'area industriale 
di Baragiano Scalo, in provincia di Potenza 
sorta con i fondi della legge n. 219 del 
1981; 

la Heineken ha proposto per i lavo­
ratori degli stabilimenti che si avviano alla 
chiusura il ricollocamento in altre strut­
ture dell'azienda dove si concentrerà la 
produzione, precisamente negli stabili­
menti di Comun Nuovo (Como) e Massafra 
(Taranto) - : 

quali iniziative intendano assumere al 
fine di garantire un corretto confronto tra 
l'azienda ed i rappresentanti delle mae­
stranze dello stabilimento di sopportare in 
caso di chiusura degli impianti. (4-13817) 

RISPOSTA. — Si risponde per delega della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri 

L'industria della birra in Italia, dopo 
dieci anni di stagnazione dei consumi, ha 
subito un duro contraccolpo dalla crisi del 
1995-96 perdendo il 3,2 per cento rispetto al 
1994 ed il 5,3 per cento rispetto al 1995. 

Il consumo prò capite, nonostante fosse 
comunque il più basso d'Europa, ha con­

tinuato a scendere dai 26,2 litri nel 1994, ai 
25,4 litri nel 1995, ai 24,0 litri nel 1996. 

Nello Stesso triennio, a seguito della 
perdita di potere di acquisto da parte delle 
famiglie italiane, si sono sviluppati in Italia 
due fenomeni commerciali, la diffusione dei 
cash & carry a servizio dei pubblici esercizi 
e la grande espansione dei discount e delle 
« private label », cosiddetti marchi commer­
ciali, che hanno raggiunto una dimensione 
pari a circa il 9 per cento del mercato 
nazionale. 

Queste catene della distribuzione impon­
gono dei prezzi di acquisto ai loro fornitori, 
inferiori al costo marginale delle produzioni 
eccedentarie dei Paesi europei, valori ai 
quali l'industria nazionale è costretta a po­
sizionarsi per non allargare la quota delle 
importazioni, oggi superiore al 21 per cento 
del mercato nazionale. 

Quindi le aziende birrarie nel 1994, nel 
1995 e nel 1996 hanno visto restringersi il 
mercato, ampliarsi la competizione con gli 
importatori, ridursi i prezzi unitari relativi 

Tali difficoltà hanno avuto riflessi molto 
pesanti sui bilanci aziendali con ricavi in 
caduta e perdite di esercizio rilevanti: il solo 
gruppo Heineken ha depositato bilanci in 
perdita per 5 miliardi nel 1994, per 10 
miliardi nel 1995 e per ben 65 miliardi nel 
1996. 

Al riguardo si precisa che la Heineken 
Italia Spa ha acquisito in data 4/7/96 i tre 
stabilimenti della Birra Moretti; questa ope­
razione ha portato la società ad assumere la 
leadership del mercato della birra ed una 
funzione duopolistica insieme alla Peroni; 
infatti la Heineken, con l'acquisto, dispor­
rebbe di una quota di mercato del 37 per 
cento ed insieme alla Peroni il 30 per cento 
assorbirebbe il 67 per cento di un mercato 
già saturo; ciò potrebbe indurre le due 
imprese a massimizzare gli oggettivi benefici 
congiunti che conseguirebbero dalla ridu­
zione del grado di reciproca concorrenza, 
avvantaggiati anche dal fatto che il terzo e 
il quarto concorrente sul mercato, segnata­
mente Porretti e Forst, detengono posizioni 
molto distanti dalle prime due. 

Per eliminare le distorsioni di mercato 
suesposte l'Antitrust con il provvedimento 
n. 4049 ha consentito l'acquisto della Birra 
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Moretti a condizione che la Heineken, ven­
desse uno dei suoi stabilimenti produttivi in 
Italia, con una capacità produttiva non 
inferiore al 5 per cento del mercato nazio­
nale, ad un valido concorrente, effettivo o 
potenziale, indipendente da quest'ultima; 
esso, inoltre, deve avere una quota di mer­
cato non superiore al 20 per cento, al 
perfezionamento della transazione, e non 
deve detenere partecipazioni pari o superiori 
al 10 per cento in alcuna società concor­
rente che disponga di una quota di mercato 
superiore al 20 per cento. 

Risulta inevitabile pertanto predisporre 
un piano di ristrutturazione e di rilancio del 
gruppo Heineken che preveda il recupero 
dell'efficienza produttiva e la razionalizza­
zione dell'organizzazione della logistica e 
della rete di vendita sul mercato nazionale, 
il raggiungimento di economie di scala si­
gnificative, una riqualificazione del porta­
foglio marchi 

Tale programma, già presentato alle or­
ganizzazioni sindacali, prevede Investimenti 
nel triennio 199712000 pari a 200 miliardi, 
con il potenziamento degli impianti di Co-
mun Nuovo (BG) e Massafra (TA) e l'am­
modernamento di quello di Assemini (CA). 

Al fine di realizzare tale programma il 
Grupppo Heineken nell'ottobre 1997, ha 
negoziato con le organizzazioni sindacali 
piani sociali che prevedono, per tutti i di­
pendenti interessati dalle dismissioni delle 
unità produttive la possibilità di trasferi­
menti negli altri stabilimenti del gruppo. 

Il 29 settembre 1997, il Gruppo Hei­
neken ha ceduto lo stabilimento di S. Gior­
gio di Nogaro alla Castello di Udine Spa, in 
ottemperanza ai dettami dell'Antitrust; la 
vendita ha dato vita al marchio « Castello di 
Udine ». 

Il 3 febbraio 1998 è stato siglato l'ac­
cordo sindacale con i dipendenti di Bara-
giano sulla base del programma già siglato 
dalle segreterie nazionali delle organizza­
zioni sindacali il 14 gennaio 1998. 

Nell'ambito della discussione sugli im­
patti sociali ed industriali del piano di rior­
ganizzazione della Heineken, I'll febbraio 
1998 le organizzazioni sindacali hanno in­
teressato anche il Ministero dell'Industria 
con la richiesta di individuare soluzioni 

alternative alla chiusura dello stabilimento 
di Crespellano (Bo). 

L'incontro ha prodotto un impegno da 
parte della società Heineken ad interessare 
una banca d'affari per la ricerca di un 
acquirente per la struttura produttiva in 
questione e con l'obiettivo del maggior man­
tenimento possibile dell'occupazione in sito. 

Il 2 giugno 1998, sempre presso lo stesso 
Ministero dell'Industria, alla presenza delle 
organizzazioni sindacali, la società Hei­
neken ha illustrato i risultati della fase di 
ricerca realizzata, che lascia intravedere la 
possibilità di una soluzione adeguata, ra­
gionevolmente attesa per l'estate '98. 

In questo quadro gli investimenti rea­
lizzati negli stabilimenti e il conseguimento 
delle economie di scala consentiranno al 
gruppo Heineken di consolidare la propria 
posizione in Italia. Va rilevato che la società 
manterrà l'attuale capacità produttiva in 
Italia, con uno sviluppo in linea alla cre­
scita del mercato. 

Il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato: 
Pier Luigi Ber sani. 

MORSELLI. - Al Ministro della sanità. 
— Per sapere - premesso che all'interro­
gante risultano i seguenti fatti: 

nel recente bando per le nomine di 
direttore presso le Asl della regione Lazio 
sono state applicate procedure incredibil­
mente anomale, che hanno portato a nu­
merosissimi ricorsi e denunce, anche alla 
Corte dei conti e in sede penale; 

dall'esame di detti ricorsi emergono 
particolari incredibili relativi ad irregola­
rità, anomalie, illegittimità procedurali e di 
contenuto tali da configurare un vero e 
proprio stravolgimento del principio costi­
tuzionale della buona amministrazione; 

si tratta in sostanza di una nuova 
metodologia lottizzatoria, mascherata sotto 
le forme di un concorso, in cui addirittura 
le prove cosiddette obiettive sono state 
svolte a matita e verbalizzate in modo 
assolutamente impreciso e fuorviante; 
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parrebbe inoltre che tra i vincitori 
alcuni non avrebbero neanche i requisiti 
minimi di ammissione, senza che ciò sia 
stato né valutato dalla commissione né 
sottoposto all'attenzione della giunta regio­
nale, quanto meno per un doveroso con­
trollo; 

il costo di questa lottizzazione ma­
scherata sarebbe poi lievitato dagli iniziali 
cento milioni di lire (cifra comunque no­
tevole) alla somma di duecentocinquanta 
milioni senza alcuna giustificazione e con 
sperpero di pubblico denaro, affidando 
tale cifra a tre esperti di parte, senza-
neanche le procedure di gara previste dalla 
legge per tali importi - : 

se intenda promuovere al più presto 
un commissione di inchiesta per valutare 
le irregolarità denunciate ed intervenire 
urgentemente, per evitare danni e discre­
dito alla gestione della sanità, per verifi­
care tali procedure di nomina lottizzate; 

se intenda accertare come mai siano 
stati dilapidati duecentocinquanta milioni 
di lire, affidati fiduciosamente e senza gara 
a tre esperti, senza avere dagli stessi nean­
che le segnalazione della mancanza di re­
quisiti di alcuni concorrenti; 

se intenda accertare se sia vero che 
nel concorso per i direttori delle aziende 
sanitarie del Lazio vi siano state palesi e 
immotivate agevolazioni per alcuni candi­
dati, con la nomina per uno di essi, prima 
della conclusione delle operazioni concor­
suali, a commissario della medesima 
azienda ospedaliera per la quale poi è 
risultato « casualmente » nominato diret­
tore al termine della selezione; 

in caso positivo, se si intenda accer­
tare in qual modo la giunta regionale sa­
pesse in anticipo che il candidato sarebbe 
risultato qualificato per l'incarico e come 
abbia appreso le sue qualità e titoli prima 
della conclusione delle operazioni concor­
suali, se la nomina a commissario non sia 
stata una forzatura finalizzata ad agevo­
lare detto candidato, stravolgendo la tra­
sparenza e la par condicio tra i candidati 
stessi e con quali poteri la giunta abbia 

potuto nominare commissario il citato can­
didato, visto che la legge regionale non 
prevede la nomina di commissari da parte 
della regione e, in caso di mancata nomina, 
il potere di commissariamento spetta al 
Ministro della sanità; 

se nel concorso per la nomina dei 
direttori generali delle Asl del Lazio siano 
stati rispettati nella scelta finale i criteri di 
coerenza tra qualifiche professionali dei 
candidati e funzionali, più volte ribadita 
nel bando e trascurata assolutamente dalla 
commissione di esperti regionali, che 
hanno*addirittura dato indicazioni contra­
rie, come se invece di una selezione ma­
nageriale si sia trattato di una forma di 
lottizzazione malamente mascherata e che 
potrà portare gravi danni alla gestione 
della sanità e gravi riflessi sulla credibilità 
dei concorsi per manager) 

se intenda intervenire stabilendo 
nuove regole che accertino i requisiti dei 
manager senza interferenze politiche e con 
soggetti e procedure diverse da quelle po­
litiche, onde evitare casi di lottizzazione 
selvaggia, tenendo distinto il momento tec­
nico da quello della designazione politica. 

(4-08590) 

RISPOSTA. — Nel trasmettere, per il tra-
mite del Commissariato del Governo, gli 
elementi di risposta allatto parlamentare in 
esame, VAssessorato Salvaguardia e Cura 
della Salute del Lazio ha inteso specificare 
le fasi della procedura di nomina dei di­
rettori generali di alcune aziende sanitarie 
del Lazio. 

Alla data del 22 luglio 1996, termine di 
scadenza per la presentazione delle domande 
di partecipazione, risultavano pervenute 
n. 197 domande. 

La selezione dei candidati assumeva mo­
dalità di svolgimento con caratteristiche in­
novative, sia rispetto ai tradizionali concorsi 
per il pubblico impiego sia in confronto con 
i consueti affidamenti degli incarichi di 
dirigenza apicale basati sui titoli ed il « cur­
riculum vitae » degli aspiranti 

Infatti, venivano nominati tre esperti — 
ai sensi dell'articolo 8 della L.R. n. 18/'94 -
tenuti ad esprimersi sul possesso dei requi-
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siti dei candidati (qualificata formazione ed 
attività professionale, direzione tecnica o 
amministrativa in enti o strutture pubbliche 
o private, con esperienza dirigenziale per 
almeno 5 anni). 

Gli esperti esaminavano i « curricula » 
pervenuti, individuando 56 aspiranti privi 
della qualificata formazione ed altri 13 
senza esperienza dirigenziale quinquennale. 

La deliberazione della Giunta Regionale 
n. 8981 del 12 novembre 1996 ha disposto 
la non convocabilità di tali 69 candidati per 
la prova prestabilita, determinandone 
l'esclusione dal concorso. 

I concorrenti rimanenti sono stati sele­
zionati e valutati mediante un esercizio di 
simulazione di un caso organizzativo 
(« Esercizio In tray »), due test di abilità 
manageriali ed un questionario di autode­
scrizione del comportamento lavorativo. 

Mentre i test sono stati effettuati utiliz­
zando la penna, per gli esercizi i candidati 
hanno avuto la possibilità di usare la ma­
tita, cosi da poter correggere eventuali errori 
durante lo svolgimento della prova, consi­
stente nelVelaborazione di una relazione 
sintetica. 

Anche per il questionario non appariva 
necessario impiegare la penna, in quanto 
esso non rivestiva carattere di « prova ». 

Dopo Veffettuazione degli esercizi valu­
tativi in sessioni collettive, ciascun candi­
dato e stato convocato per un esame valu­
tativo individuale (un «feedback» in cui 
sono state discusse e considerate le infor­
mazioni raccolte nella sessione collettiva ed 
un'analisi della storia professionale e ma­
nageriale dell'aspirante), utile al fine di ri­
costruire il profilo dell'abilità operativa in 
vista di un incarico a livello di direzione 
generale di un Azienda U.S.L. 

Nei riguardi di ciascun candidato esa­
minato gli esperti hanno redatto una rela­
zione analitica ed una valutazione sintetica, 
consegnate alla Giunta della Regione Lazio. 

L'innovativa procedura selettiva è stata 
accolta positivamente dalla maggioranza dei 
candidati, tuttavia alcuni degli aspiranti 
esclusi hanno impugnato dinanzi al TAR -
Lazio la deliberazione n. 8981/'96. 

Nell'udienza cautelare, il giudice ha pro­
ceduto all'ammissione con riserva dei ri­
correnti 

In considerazione della necessità di pro­
cedere al più presto alla nomina dei diret­
tori generali di talune aziende sanitarie del 
Lazio, pur nelle more della risoluzione del 
contenzioso amministrativo in atto, la 
Giunta Regionale ammetteva con riserva 
alla selezione tutti i candidati esclusi (sia 
quelli rivoltisi al giudice amministrativo sia 
quelli che si erano diversamente opposti alla 
deliberazione n. 8981l'96). 

Venivano riammessi, altresì, due candi­
dati che non avevano potuto partecipare ai 
colloqui di selezione per gravi ragioni di 
salute. 

Nella seduta del 7 febbraio 1997 la 
Giunta Regionale, con deliberazione n. 345, 
nominava il Dott. Claudio Clini commissa­
rio straordinario dell'Azienda Ospedaliera 
« San Camillo-Forlanini », poiché essa ver­
sava, a parere della stessa Giunta Regionale, 
in una « generalizzata grave crisi di funzio­
nalità dei servizi e delle attività che si 
traduce in un contesto gestionale tale da 
non garantire l'espletamento delle funzioni 
istituzionali e assistenziali ». 

A seguito della comunicazione formale di 
tale atto, il Dott. Clini si è formalmente 
insediato il 17 febbraio 1997. 

Con successiva deliberazione n. 977 del 
4 marzo 1997, la Giunta Regionale prov­
vedeva alla nomina dei direttori generali 
presso tutte le Aziende sanitarie vacanti 
dell'organo di vertice. 

Pertanto, al momento attuale, la situa­
zione appare la seguente: 

Azienda U.S.L. Roma C: Dott. Gian­
franco Carnevali; 

Azienda U.S.L. Roma F: Dott. Luigi 
Giunti; 

Azienda U.S.L. Roma H: Dott. Ric­
cardo Fatarella; 

Azienda U.S.L Latina: Dott. Roberto 
Malucelli; 

Azienda U.S.L. Frosinone: Dott. Nicola 
Pugliese; 
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Azienda U.S.L. Rieti: Dott. Alessandro 
Correani; 

Azienda U.S.L. Viterbo: Dott. France­

sco Ripa di Meana; 

Azienda Ospedaliera « San Camillo 
Forlanini»: Dott. Claudio Clini 

Ciascuno dei nuovi direttori generali ha 
presentato documentazione comprovante il 
possesso dei requisiti richiesti 

Per quanto riguarda il compenso spet­

tante agli esperti, con cui venne stipulato un 
contratto di consulenza individuale ex ar­

ticolo 8, comma 2, L. R. n. 18T94, la Re­

gione Lazio ha riferito che la spesa prevista 
all'atto della nomina era semplicemente 
presuntiva, dal momento che non era pre­

vedibile, al momento dell'affidamento del­

l'incarico, il numero preciso di domande 
che sarebbero pervenute e quello dei can­

didati da esaminare. 
Infine, in merito alle motivazioni delle 

scelte effettuate, si precisa che nella stessa 
deliberazione della Giunta Regionale 
n. 977l'97, accanto ai nominativi dei nuovi 
direttori generali vengono indicate, appunto, 
le motivazioni di scelta, correlate al profilo 
aziendale della Azienda U.S.L. o del com­

plesso ospedaliero a cui essi sono stati 
preposti 

Il Ministro della sanità: Rosy 
Bindi. 

MUSSOLINI. ­ Al Ministro degli affari 
esteri — Per sapere ­ premesso che: 

in data 24 novembre 1997, il Presi­

dente della Repubblica, Oscar Luigi Scàl­

faro, in visita in Etiopia, ha ribadito l'in­

tenzione da parte dell'Italia di procedere 
alla restituzione dell'Obelisco di Axum; 

in tale circostanza il Presidente Scàl­

faro avrebbe riferito che l'Italia conosce 
sulla sua pelle il significato delle occupa­

zioni che portano via ciò che credono 
senza restituirlo; 

la storia d'Italia ha conosciuto inva­

sioni che hanno portato terrore e morte e 
durante le quali sono stati trafugati tesori 

ed opere d'arte nazionali di inestimabile 
valore, che attualmente arricchiscono i pa­

trimoni di altre nazioni — : 

se vi siano iniziative ed, eventual­

mente, quali siano gli atti che il Governo 
italiano ha predisposto con gli Stati, già 
invasori d'Italia, quali ad esempio Germa­

nia, Austria e Francia, affinché possano 
rientrare nel territorio nazionale ciò che 
hanno portato via durante le invasioni e 
che non hanno restituito. (4­14344) 

RISPOSTA. — Rispondendo al quesito po­

sto dall'Onorevole interrogante si fa pre­

sente che, a livello internazionale, il tema 
delle restituzioni di opere d'arte trafugate 
durante periodi bellici è attualmente rego­

lato dai Protocolli annessi alla Convenzione 
dell'Aia del 1954 sui conflitti armati, dalla 
Convenzione UNESCO del 1970 e dalla 
Convenzione UNIDROIT del 1995, quest'ul­

tima non ancora entrata in vigore. 
Per quanto riguarda l'Italia, si può par­

lare di illiceità in caso di presenza di opere 
d'arte italiane all'estero quando essa sia 
causata da fatti criminosi inclusa la vio­

lazione delle leggi di tutela del 1909 e del 
1939. 

Con l'azione condotta in sede UNESCO 
e con la convocazione a Roma nel 1995 
della Conferenza Internazionale che ha por­

tato alla firma della Convenzione UNI­

DROIT, il Governo italiano si è adoperato 
per favorire la creazione di un corpus di 
norme internazionali che favorisca il recu­

pero delle opere d'arte illecitamente espor­

tate all'estero. In particolare la nostra 
azione tende alla definizione di una norma 
di diritto internazionale generale che san­

cisca l'obbligo di restituire al paese d'origine 
le opere d'arte illecitamente asportate, esten­

dendone l'applicazione a ritroso nel tempo 
fino ­ ma non oltre ­ la Seconda Guerra 
Mondiale, vale a dire al tempo in cui si può 
affermare che questi principi hanno trovato 
definitivo accoglimento nella coscienza del­

l'umanità. 
Sul piano dell'impegno concreto per il 

recupero delle opere d'arte, è opportuno 
ricordare altresì l'attività della Commis­

sione Interministeriale appositamente costi­
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tuita, che è attiva dal 1995, e che è suben­
trata alla delegazione speciale per la resti­
tuzione delle opere d'arte che aveva operato 
dal dopoguerra in poi Essa ha redatto una 
sorta di inventario dal nome « L'opera da 
ritrovare » contenente circa 1500 voci (una 
« voce » può comprendere anche un insieme 
di oggetti, il cui numero può arrivare anche 
a 2000/2500). Si tratta di uno strumento 
conoscitivo importante grazie al quale è 
stato possibile bloccare a Fiumicino delle 
opere che stavano prendendo la via del­
l'estero in modo illecito. Il lavoro svolto 
dalla Commissione ha consentito la resti­
tuzione di alcune opere: il famoso « bagno 
di Betsabea » di Zucchi sta per tornare alla 
Galleria d'arte di Bologna, mentre per altre 
opere sono in corso negoziazioni 

Oltre a sostenere l'azione della Commis­
sione Interministeriale per il recupero delle 
opere d'arte, che si auspica possa essere 
ulteriormente intensificata, il Governo, in 
fase di rinnovo o stipula di nuovi accordi 
culturali, tende ad ottenere l'inserimento di 
clausole volte ad impegnare le parti anche 
in questo campo. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 

NAPOLI. — Al Ministro delle finanze. — 
Per sapere — premesso che: 

con decreto del 4 febbraio 1997 è 
stata pubblicata la tabella dei comuni nei 
quali, entro il 31 dicembre 2000, verranno 
chiusi gli uffici delle imposte dirette; 

tra i Comuni indicati risulta quello di 
Taurianova (Reggio Calabria); 

l'ufficio delle imposte dirette di Tau­
rianova serve tutti i comuni limitrofi, 
nonché quelli delle zone aspromontane; 

il comune di Taurianova ha subito 
negli ultimi anni pesanti perdite dovute 
alle chiusure di numerosi uffici istituzio­
nali - : 

quali urgenti iniziative intenda assu­
mere al fine di evitare la chiusura dell'uf­
ficio delle imposte dirette di Taurianova. 

(4-08931) 

RISPOSTA. — Con l'interrogazione cui si 
risponde la S.V. Onorevole lamenta che 
l'ufficio imposte dirette di Taurianova sia 
stato incluso fra quelli per i quali il decreto 
ministeriale 4 febbraio 1997 prevede la ces­
sazione entro il 31 dicembre dell'anno 2000, 
evidenziando i disagi che detta soppressione 
arrecherebbe ai contribuenti di quella zona. 

Al riguardo, il Dipartimento delle En­
trate osserva, in via preliminare, che la 
finalità del decreto in questione non è 
quella di sopprimere uffici che altrimenti 
sarebbero dovuti restare in vita, ma, al 
contrario, è quella di prorogare l'attività di 
uffici di cui era stata decisa la soppressione 
oltre 20 anni fa in base al programma di 
revisione delle circoscrizioni finanziarie 
previsto dal decreto del Presidente della 
Repubblica n. 644 del 1972. 

Tale decreto del Presidente della Repub­
blica conteneva, infatti, un elenco assai 
numeroso di uffici da sopprimere, sia dalle 
imposte dirette che del registro e di quel­
l'elenco sono alla fine rimasti in vita solo 33 
uffici delle imposte dirette - fra i quali 
quello appunto di Taurianova - la cui 
operatività è stata prolungata di un qua­
driennio dal citato decreto ministeriale, su­
perando la prassi precedente di proroghe 
reiterate anno dopo anno, generalmente in 
prossimità della scadenza del termine fissato 
per la cessazione dell'ufficio. 

Il medesimo Dipartimento, inoltre os­
serva che il termine ultimo 31 dicembre 
2000 fissato per la soppressione dei predetti 
uffici, è stato stabilito nella previsione che 
entro quella data verrà completato il piano 
di attivazione degli uffici delle entrate e delle 
relative sezioni staccate. 

Ciò significa che alla chiusura dell'uffi­
cio delle imposte dirette di Taurianova farà 
seguito, senza soluzione di continuità, l'at­
tivazione nella stessa sede di una sezione 
staccata del più vicino ufficio delle entrate, 
che nel caso di specie sarà quello di Palmi 

La nuova struttura istituita con Decreto 
Ministeriale 18 giugno 1997, garantirà ai 
cittadini una prestazione di servizi di livello 
superiore a quello attuale, poiché eserciterà 
le proprie attribuzioni anche in materia di 
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IVA, che invece è al momento accentrata in 
uffici aventi sede unicamente nel capoluogo 
di provincia. 

È evidente quindi il beneficio per i con-
tribuenti interessati, che potranno espletare 
in loco le attività per le quali è necessario 
attualmente recarsi nel capoluogo provin­
ciale (presentazioni di istanze, acquisizione e 
cancellazione di partita IVA. ecc.). 

Ovviamente, la sezione staccata eserci­
terà analoghe funzioni nel settore delle im­
poste dirette ed in quello del registro (novità, 
questa, significativa per Taurianova, ove 
non opera Vufficio del registro), svolgendo 
così un'attività a tutto campo di informa­
zione e di assistenza a favore dei contri­
buenti 

Pertanto, è di tutta evidenza che non 
hanno ragion d'essere i timori espressi dalla 
S.V. Onorevole circa le conseguenze legate 
alla cessazione dell'ufficio imposte dirette di 
Taurianova. 

Il Ministro delle finanze: Vin­
cenzo Visco. 

NAPOLI. — Ai Ministri della pubblica 
istruzione e degli affari esteri — Per sapere 
— premesso che: 

il personale della scuola di ruolo in 
servizio all'estero appare costantemente 
penalizzato; 

nel 1993 lo stesso personale ha subito 
un taglio del contingente di seicento unità 
su un totale di circa duemila; 

10 schema di decreto legislativo rela­
tivo all'attuazione della delega di cui al­
l'articolo 1, comma 138, lettera b, della 
legge n. 662/1996, disciplina il trattamento 
economico spettante al personale della 
scuola in servizio all'estero; 

11 citato schema di decreto legislativo 
appare ancora penalizzante per il perso­
nale in questione, evidenziando una note­
vole disparità di trattamento, a parità di 
funzione e di titolo di studio, tra il per­
sonale della scuola e quello del ministero 
degli affari esteri — : 

se non ritengano avviare le iniziative 
utili per un allineamento economico tra il 
personale della pubblica istruzione in ser­
vizio all'estero e quello del ministero degli 
affari esteri. (4-15923) 

RISPOSTA. — In merito al problema sol­
levato dall'Onorevole interrogante va in­
nanzitutto ricordato che nel testo della de­
lega conferita dal Parlamento per il riordino 
del trattamento economico spettante ai di­
pendenti della Pubblica Amministrazione in 
servizio all'estero era espressamente imposto 
il vincolo del contenimento della spesa. 

Il rispetto di tale vincolo ha impedito di 
procedere ad un aumento generalizzato degli 
attuali livelli previsti per il personale della 
scuola in servizio all'estero per equipararli 
a quelli di cui beneficia il personale di ruolo 
del Ministero degli Esteri 

Va altresì tenuto presente che l'indennità 
di servizio corrisposta all'estero non ha 
natura retributiva: essa è infatti commisu­
rata per ciascun posto-funzione previsto 
negli organici dei diversi uffici all'estero, in 
relazione alle specifiche esigenze di spesa 
connesse alle diverse funzioni esercitate, in­
dipendentemente dai livelli retributivi de­
terminati (nella maggior parte dei casi tra­
mite lo strumento della contrattazione col­
lettiva) per il territorio metropolitano. 

Le particolari esigenze del servizio diplo­
matico-consolare all'estero comportano, in­
fatti, specifiche peculiarità della prestazione 
lavorativa, sia in termini di disponibilità -
spesso oltre le normali ore di ufficio o al di 
fuori della sede di servizio - sia in termini 
di rischi e responsabilità, sia infine in ter­
mini di obblighi di particolare decoro ai fini 
della rappresentanza, che non si riscontrano 
per altre funzioni Per tale motivo nella 
legislazione sinora vigente erano state pre­
viste delle basi tabellari differenziate per 
ciascun posto-funzione, indipendentemente, 
come sopra accennato, dal livello del trat­
tamento retributivo spettante su base me­
tropolitana, proprio per tenere conto di tali 
differenze. 

Ciò premesso, per il riordino del tratta­
mento economico del personale apparte­
nente ai ruoli della Pubblica Istruzione in 
servizio all'estero, ci si è attenuti ai criteri 
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direttivi indicati per il personale dei ruoli 
del Ministero degli Esteri « per quanto ap­
plicabili in rapporto ai singoli ordinamen­
ti » come indicato dalla stessa precitata de­
lega. 

Rispetto al sistema attuale il nuovo trat­
tamento economico viene ad assumere una 
struttura più trasparente attraverso lo scor­
poro delle quote attribuite per rischio e 
disagio e la loro quantificazione secondo le 
stesse percentuali che verranno determinate 
per il personale di ruolo del Ministero degli 
Esteri, che presta servizio nella stessa sede. 

Analogamente a quanto previsto per il 
personale del Ministero degli Esteri si è 
provveduto ad aumentare il valore nomi­
nale delle basi tabellari, previste per ogni 
singolo posto-funzione all'estero, su cui 
vengono calcolate le trattenute a titolo fi­
scale e previdenziale. 

Detta rivalutazione è stata effettuata 
nella stessa percentuale adottata per il per­
sonale di ruolo del Ministero degli Esteri. Il 
mantenimento dei precedenti rapporti tra le 
basi tabellari delle differenti categorie di 
personale è stato imposto dal rigido vincolo 
di contenimento delle spese entro il quale 
doveva essere esercitata la disciplina legi­
slativa di riordino dei trattamenti econo­
mici 

Nel procedere alla rivalutazione delle 
basi tabellari si è provveduto anche ad un 
riequilibrio dei livelli dei trattamenti attri­
buiti al personale direttivo della scuola in 
servizio all'estero per eliminare talune mar­
cate differenze che non erano più giustifi­
cate alla luce dei mutati inquadramenti 
funzionali del predetto personale. 

Pertanto, la base tabellare dell'ispettore 
tecnico, cui era stata già da tempo attribuita 
la qualifica dirigenziale, è passata al livello 
apicale (con un aumento in termini reali del 
7,5 per cento), mentre per il restante per­
sonale direttivo (presidi di I e II grado e 
direttori didattici) si è proceduto ad una 
unificazione delle basi tabellari che trova 
fondamento nella normativa sullo stato giu­
ridico del personale in parola, ove si sta­
bilisce l'unità della funzione direttiva ed il 
loro inquadramento nello stesso livello re­
tributivo indipendentemente dal tipo di 
scuola che gli stessi dirigono. 

Revisioni analoghe sono state apportate 
al personale docente in servizio nelle scuole 
straniere per parificare il loro trattamento a 
quello percepito dagli insegnanti in servizio 
presso scuole italiane all'estero, essendo 
identiche le loro funzioni Medesimo riequi­
librio è stato effettuato tra il personale della 
scuola elementare (che viene a beneficiare di 
un leggero aumento) e quello dei respon­
sabili amministrativi che ricevevano al­
l'estero un assegno superiore difformemente 
dall'evoluzione del trattamento metropoli­
tano. 

Le riduzioni e gli aumenti sopra accen­
nati sono stati calcolati in maniera tale da 
evitare a livello complessivo qualsiasi onere 
aggiuntivo per l'erario, come richiesto dalla 
citata delega parlamentare. Per quanto ri­
guarda tutte le altre indennità accessorie si 
è cercato, nei limiti dei rispettivi ordina­
menti, di mantenere un completo allinea­
mento su quanto previsto per il personale 
del Ministero degli Esteri 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 

PAISSAN. — Al Presidente del Consiglio 
dei ministri e ai Ministri del tesoro e dei 
lavori pubblici. — Per sapere — premesso 
che: 

il decreto-legge 11 luglio 1992, n. 333, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 8 
agosto 1992, n. 359, ha, tra l'altro, tra­
sformato in società per azioni l'Istituto 
nazionale assicurazioni (Ina); 

l'articolo 6 del decreto legislativo 16 
febbraio 1996, n. 104, in attuazione della 
delega conferita ai sensi dell'articolo 3 
della legge 8 agosto 1995, n. 335, dispone 
che « nei piani di alienazione sono da 
inserire prioritariamente edifici con forte 
propensione all'acquisto da parte degli as­
segnatari », con un esplicito diritto d'op­
zione per il conduttore (comma 6); 

l'articolo 109, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662, « Misure di razionalizzazione 
della finanza pubblica », dispone che la 
Consap procede alla dismissione con le 
seguenti modalità: a) è garantito, nel caso 
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di vendita frazionata, il diritto di prela­
zione ai titolari dei contratti di locazione 
in corso ovvero di contratti scaduti e non 
ancora rinnovati purché si trovino nella 
detenzione dell'immobile, e ai loro fami­
liari conviventi, sempre che siano in regola 
con i pagamenti al momento della presen­
tazione della domanda di acquisto; b) il 
diritto di prelazione di cui alla lettera a) e 
la garanzia del rinnovo del contratto di 
locazione di cui alla lettera b) dell'articolo 
109 della legge n. 662 del 1996, si appli­
cano anche nel caso di dismissione del 
patrimonio immobiliare da parte delle so­
cietà privatizzate o di società da queste 
controllate; c) per la determinazione del 
prezzo di vendita degli alloggi è preso a 
riferimento il prezzo di mercato degli al­
loggi liberi diminuito del 30 per cento fatta 
salva la possibilità, in caso di difforme 
valutazione, di ricorrere a una stima del­
l'ufficio tecnico erariale; 

gli inquilini dello stabile sito in Pisa, 
viale Gramsci 3, riferiscono che, nel luglio 
1996, tramite l'agenzia immobiliare Maz­
zetti, proposero l'acquisto, anche totale, 
dell'immobile, ma la Consap (Concessiona­
ria servizi assicurativi pubblici spa, gestore 
del patrimonio immobiliare ex Ina, igno­
rando tale proposta, ha alienato il 30 set­
tembre 1996 alla Immobiliare Sant'Anto­
nio Srl, con capitale sociale di 199 milioni, 
la proprietà dell'intero fabbricato, ad 
esclusione di un appartamento di dodici 
vani (intero terzo piano), sito in Pisa, viale 
Gramsci n. 3, per lire quattro miliardi 
novecentosettanta milioni di lire; 

la compravendita è avvenuta in palese 
violazione di quanto disposto dalla nor­
mativa vigente in materia di diritto d'op­
zione per i conduttori di immobili appar­
tenenti ad enti previdenziali; 

successivamente la società acquirente 
ha tentato una vendita frazionata con ul­
teriori terzi, acquisendo anche anticipa­
zioni cauzionali; 

sembra abbia interessi nella Immobi­
liare Sant'Antonio Srl, anche se in maniera 
indiretta, persone della Consap e del­
l'Ina - : 

se, alla luce di quanto in premessa, 
non ritengano di dover effettuare una in­
dagine atta a verificare la legittimità della 
compravendita; 

quali interventi intendano adottare 
affinché siano rispettati, nella dismissione 
immobiliare degli enti previdenziali, i di­
ritti dei conduttori e delle fasce deboli; 

se risponda al vero che dipendenti o 
funzionari della Consap e dell'Ina, ab­
biano, anche in maniera indiretta, interessi 
nella Immobiliare Sant'Antonio; 

per quale motivo la Consap non abbia 
tenuto in considerazione la precedente of­
ferta dei conduttori; 

se ritengano che la precedente attività 
e il capitale sociale della Immobiliare San­
t'Antonio siano stati tali da rispettare la 
normativa vigente; 

quali misure intendano adottare a tu­
tela dei diritti dei conduttori dell'immobile 
sito in Pisa, viale Gramsci 3. (4-07697) 

RISPOSTA. — Si risponde all'interroga-
zione indicata in oggetto, concernente l'alie­
nazione in blocco, da parte della CONSAP, 
dell'immobile sito in Pisa, in Via Gramsci 3. 

Al riguardo, si premette, innanzi tutto, 
che la CONSAP è stata costituita a seguito 
della scissione dell'Istituto Nazionale delle 
Assicurazioni S.p.A., con effetto dal Io ot­
tobre 1993. Ad essa sono state attribuite le 
funzioni assicurative di rilievo pubblicistico 
già facenti capo all'INA e, tra queste, la 
gestione delle « cessioni legali », cioè le quote 
di premi che le Compagnie di assicurazione 
sulla vita versavano all'INA in relazione ai 
rischi assunti dalle Compagnie stesse. 

La legge n. 403 del 1994, recante norme 
in materia di alienazione degli alloggi di 
edilizia residenziale pubblica nell'abolire de­
finitivamente tale istituto, ha previsto, a 
carico della CONSAP, l'obbligo di restituire 
alle Compagnie creditrici le quote in que­
stione, che ammontano a oltre 6000 mi­
liardi. A tal fine, alla CONSAP è stata 
trasferita, in sede di scissione dell'INA S.p.A., 
tra gli altri elementi patrimoniali, una con­
sistente quota del patrimonio immobiliare 
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di quest'ultima Società, costituito da 306 
cespiti ubicati nelle maggiori località nazio­
nali per un valore di oltre 3.000 miliardi. 

Per quanto concerne le modalità adottate 
nella valutazione degli stabili, la CONSAP 
procede alla determinazione del valore degli 
immobili sulla base di perizie di stima 
redatte da professionisti abilitati i quali 
effettuano indagini sui valori espressi dai 
mercati locali, assumendo dati anche presso 
gli uffici pubblici preposti alla determina­
zione dei valori immobiliari 

Le vendite immobiliari possono avvenire 
sia frazionatamente, che in blocco: tale ul­
timo sistema di vendita è il più conveniente 
per la Società, poiché consente di dismettere 
l'intero immobile con un unico atto, nonché 
di acquisire, in tempi brevi, la somma sta­
bilita, evitando le problematiche della ven­
dita frazionata, quali la difficoltà di preve­
dere i tempi di conclusione della vendita 
stessa, il rischio di unità invendute, nonché 
i rilevanti oneri gestionali 

La valutazione finale viene svolta dalla 
Commissione consultiva per le dismissioni 
immobiliari, organo appositamente costi­
tuito dalla CONSAP in relazione al pro­
gramma di dismissione del proprio patri­
monio immobiliare, composto da esperti del 
settore immobiliare, interni ed esterni alla 
Società. 

Le risultanze delle analisi della Com­
missione vengono verbalizzate e sottoposte 
alla deliberazione del Consiglio di Ammini­
strazione della Società, nel quale sono pre­
senti rappresentanti dei Ministeri del Tesoro 
e dell'Industria, nonché il Delegato della 
Corte dei Conti. 

Per l'immobile in questione, anch'esso 
sottoposto al citato procedimento valutativo, 
la CONSAP ha determinato nel luglio '95 un 
prezzo di vendita non inferiore a lire 4.966 
mi. Successivamente il Consiglio di ammi­
nistrazione della società ne ha deliberato 
l'alienazione. 

Nel gennaio del '96, la Società Immobi­
liare S. Antonio di Pisa ha formulato una 
offerta per l'acquisto dell'intero immobile, 
tramite una società di intermediazione im­
mobiliare. Poiché il prezzo proposto corri­
spondeva al valore attribuito dalla CONSAP, 

l'offerta è stata accettata e il rogito di com­
pravendita è stato perfezionato il 30 no­
vembre 1996. 

Nel corso del perfezionamento della ven­
dita, gli inquilini dello stabile hanno invo­
cato il diritto di prelazione previsto dalla 
legge 24 dicembre 1993, n. 560, in materia 
di alienazione di alloggi di edilizia residen­
ziale pubblica. 

Al riguardo, va rilevato che in caso di 
vendita in blocco, non sussiste il diritto di 
prelazione a favore degli inquilini in 
quanto tale diritto è limitato alla singola 
porzione immobiliare che è bene diverso da 
quello oggetto dell'alienazione di cui trattasi 
principio affermato sia in dottrina che in 
giurisprudenza. 

Si soggiunge, infine, che la vendita del­
l'immobile è stata conclusa prima dell'ema­
nazione della legge n. 662 del 1996, la quale, 
nel sancire all'articolo 3, comma 109, lettera 
a) che il diritto di prelazione « è garantito, nel 
caso di vendita frazionata.. », esclude tale 
diritto nell'ipotesi di vendita in blocco. 

In relazione a quanto sopra esposto, si è 
dell'avviso che l'operazione di vendita in 
blocco dello stabile sito in Pisa sia avvenuta 
nel rispetto delle vigenti disposizioni. 

Il Ministro del tesoro, del bilan­
cio e della programmazione 
economica: Carlo Azeglio 
Ciampi. 

PEZZONI, EVANGELISTI, DI BISCE-
GLIE, BARTOLICH, RANIERI, LENTO, 
LEONI, OLIVO e RUBERTI. - Al Ministro 
degli affari esteri. — Per sapere - premesso 
che: 

da vari giorni si addensano preoccu­
panti segnali di tensione tra gli Stati Uniti 
e l'Iraq, in particolare sulla questione degli 
ispettori inviati dalle Nazione Unite; 

in sede Onu sono state adottate de­
cisioni di forte critica dell'atteggiamento 
dell'Iraq, ma senza che venissero indicate 
misure di carattere militare; 

gli Stati Uniti stanno addensando 
mezzi militari nel Golfo, pur in assenza di 
sostegno da parte della maggior parte degli 
altri Paesi, sia europei, sia arabi, compresi 
quelli che avevano sostenuto, a suo tempo, 
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l'intervento militare sfociato nella cosid­
detta Guerra del Golfo; in questo quadro 
un intervento militare americano si rive­
lerebbe un tragico errore, foriero di gravi 
conseguenze in tutta l'area mediorientale e 
nel mondo arabo; 

si è intanto delineata una possibile 
mediazione in una proposta avanzata da 
parte della Russia, che sembrerebbe aprire 
la strada ad una soluzione negoziata e 
pacifica; 

l'attuale embargo colpisce soprattutto 
la parte più debole della popolazione 
irakena e diventa sempre più evidente che 
accordo "OH for food" va rivisto e amplia­
to - : 

quali valutazioni esprima sull'anda­
mento della crisi ed, in particolare, sulla 
proposta di mediazione, e quali posizioni 
abbia assunto od intenda assumere per 
appoggiare una soluzione pacifica e con­
cordata, per arrivare ad un superamento 
dell'embargo, attraverso il dialogo ed il 
negoziato, rifiutando il ricorso alla forza 
militare. (4-14011) 

RISPOSTA. — In merito alla questione 
irachena, cui fa riferimento VOnorevole in­
terrogante, si ricorda che alla crisi del no­
vembre 1997 tra Iraq e Nazioni Unite -
risoltasi successivamente in via diplomatica 
- ne è succeduta un'altra, egualmente grave. 

Come auspicato dall'Italia, anche questa 
seconda crisi è stata incanalata nell'alveo di 
una intensa azione diplomatica, che ha visto 
il Segretario Generale delle N.U. impegnato 
in prima persona nella ricerca di un ac­
cordo sulla questione delle ispezioni UN-
SCOM ai « siti presidenziali ». 

Da parte sua il Governo italiano ha sin 
dall'inizio ribadito il suo sostegno alla « so­
luzione diplomatica », sottolineando altresì 
l'esigenza che Baghdad adempia integral­
mente alle Risoluzioni delle 'N.U. L'Italia ha 
quindi accolto positivamente l'intesa rag­
giunta il 23 febbraio tra Kofi Annan e il 
Vice Primo Ministro iracheno Tarek Aziz e 
confida che l'Iraq voglia ora dare piena 
applicazione all'accordo. In tale contesto, 
l'Italia ha accolto con soddisfazione l'esito 

sostanzialmente positivo del primo round di 
ispezioni compiute tra la fine di marzo ed i 
primi di aprile nei cosiddetti « siti presiden­
ziali » dal « Gruppo Speciale » delle Nazioni 
Unite. 

Per quanto concerne l'embargo, la sua 
cessazione dipende dal pieno adempimento 
da parte irachena delle pertinenti Risolu­
zioni del Consiglio di Sicurezza. Appare 
quindi necessario che Baghdad, in sintonia 
con lo spirito delle intese raggiunte con il 
Segretario Generale delle N.U., dia piena 
collaborazione alla UNSCOM, primo passo 
verso l'eliminazione delle sanzioni, anche in 
base ad un approccio progressivo cui l'Italia 
non si oppone e che dovrebbe comunque 
incontrare il necessario consenso in Consi­
glio di Sicurezza. 

L'Italia ha inoltre accolto positivamente 
la decisione del Consiglio di Sicurezza di 
aumentare, come da noi richiesto da tempo, 
il plafond finanziario della Risoluzione « OH 
for food». È inoltre nostro auspicio che 
l'applicazione di tale Risoluzione possa es­
sere resa più funzionale agli interessi della 
popolazione civile irachena. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 

OLIVERIO. — Ai Ministri dell'ambiente 
e dell'industria, del commercio e dell'arti­
gianato. — Per sapere - premesso che: 

sul territorio del comune di Acri (Co­
senza) l'Enel ha programmato la realizza­
zione di una linea elettrica ad alta tensione 
(150 mila KW) il cui tracciato attraversa 
alcune frazioni (Serralonga, Pertina, Chi-
mento, Guglielmo) abitate da migliaia di 
persone; 

tale intervento ha determinato com­
prensibile preoccupazione ed allarme tra i 
cittadini residenti a causa delle ipotizzate 
connessioni tra l'insorgenza di neoplasie 
nell'uomo e le emissioni di campi elettro­
magnetici; 

l'amministrazione ed il consiglio co­
munale di Acri hanno espresso una decisa 
protesta e chiesto all'Enel di apportare 
significative modifiche al tracciato al fine 
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di scongiurare ogni pericolo per la salute 
dei cittadini e di tranquillizzare le popo­
lazioni residenti; 

numerose sono le proposte di legge 
presentate alla Camera dei deputati e al 
Senato della Repubblica sull'argomento 
che individuano soluzioni attraverso l'in­
terramento delle linee elettriche e comun­
que l'allontanamento dai centri abitati - : 

quali iniziative intendano assumere 
affinché l'Enel modifichi il tracciato della 
linea elettrica ad alta tensione program­
mata tra Rossano ed Acri; 

se non ritengano di dover invitare 
l'Enel a predisporre un progetto di inter­
ramento di detta linea al fine di evitare che 
un intervento di nuova realizzazione possa 
determinare danni alla salute dei cittadini 
ed all'ambiente. (4-15358) 

RISPOSTA. — Si risponde per delega della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri 

Si fa preliminarmente presente che i 
risultati dei numerosi studi ed indagini epi­
demiologiche condotti da più parti sui pre­
sunti effetti dei campi elettromagnetici e 
magnetici sulla salute umana non eviden­
ziano una relazione accertata tra il risiedere 
vicino alle linee elettriche e Vinsorgenza di 
effetti acuti (in particolare neoplasie e leu­
cemie infantili) purché siano rispettati i 
limiti di attenzione già di dominio interna­
zionale in campo protezionistico (Direttive 
emanate nel 1990 dalVInternational Non­
ionizing Radiation Committee of the Inter­
national Radiation Protection Association 
« IRPA INIRIC ») e recepiti nella normativa 
nazionale con Vemanazione del DPCM 
23.4.1992. 

In tale ambito è stata comunque prestata 
notevole attenzione alla evoluzione della 
materia tanto che, a seguito degli intendi­
menti del Governo, il Ministero dell'Am-
biente di concerto con il Ministero della 
Sanità, con Decreto 2.6.1997, ha istituito sul 
problema della protezione dalle esposizioni 
a campi elettrici, magnetici ed elettroma­
gnetici, un Gruppo di lavoro interministe­
riale (Ambiente - Sanità - Comunicazioni 
- Industria) con il compito di predisporre 

una proposta di testo normativo e di pre­
stare attività di consulenza in sede di ap­
provazione e di attuazione del testo norma­
tivo stesso, nonché in sede di predisposi­
zione di ulteriori provvedimenti normativi. 

Il suddetto gruppo di lavoro, presieduto 
e coordinato dai Sottosegretari On. Calzo­
laio, Sen. Bettoni e On. Vita, ha concluso i 
propri lavori inerenti la predisposizione 
dello schema di provvedimento normativo 
che si pone quale obiettivo quello di tutelare 
la salute umana non solo dai cosiddetti 
effetti acuti ma anche degli effetti a lungo 
termine. Poiché per detti ultimi effetti non 
vi sono, allo stato attuale, sufficienti evi­
denze scientifiche di una acclarata nocività, 
lo schema di provvedimento predisposto 
prevede la successiva emanazione di ulte­
riori atti amministrativi con i quali fissare 
nuovi limiti di intensità massima dei campi 
elettromagnetici che, pur assicurando il pri­
vilegio della tutela della salute, dovranno 
contemperare le diverse implicazioni con­
nesse alla fissazione di limiti sensibilmente 
inferiori a quelli attualmente previsti dal 
DPCM 23.4.1992. 

Il suddetto schema di provvedimento è 
stato portato all'attenzione del Consiglio dei 
Ministri ed approvato quale disegno di legge 
del Governo nel Consiglio del 9 aprile u.s. 

Il 26 maggio u.s. è stato poi operato 
l'abbinamento tra la proposta di legge go­
vernativa e le altre otto proposte similari di 
iniziativa parlamentare per l'esame da parte 
della competente ottava Commissione della 
Camera dei Deputati (Commissione Am­
biente). 

Nelle more dell'emanazione sia della 
legge quadro che dei provvedimenti collegati 
- per i quali al riguardo è da registrare la 
pubblicazione da parte dell'Istituto Supe­
riore di Sanità, e dall'ISPESL di un docu­
mento congiunto quale contributo alla de­
finizione delle nuove disposizioni - conti­
nuano ad applicarsi le disposizioni dei re­
lativi provvedimenti in materia (DPCM 23 
aprile 1992 e 28 settembre 1995). 

Per quanto riguarda più specificata­
mente l'oggetto dell'interrogazione C fa pre­
sente che nel territorio del Comune di Acri 
è in costruzione da parte dell'ENEL SpA. 
una linea elettrica a 150 kv che interessa 
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con il suo tracciato i Comuni di Rossano, 
Corigliano Calabro, S. Giorgio Albanese ed 
Acri 

La costruzione della nuova linea, il cui 
progetto è stato autorizzato con decreto 
provvisorio della Regione Calabria, serve 
per sostituire e potenziare una vecchia linea 
esistente su un tracciato diverso, che verrà 
smantellatata dopo la messa in servizio del 
nuovo impianto. Ciò consentirà - tra -
altro un miglioramento delle infrastrutture 
elettriche dell1 area. 

L'ENEL ha ottenuto tutti i nulla-osta, 
compreso quello paesaggistico-ambientale, 
con Veccezione di quello del Comune di 
Corigliano per il quale, dopo numerosi ed 
inutili solleciti, si è deciso di avanzare 
istanza di surroga alla Soprintendenza dei 
Beni Ambientali, Architettonici e Storici di 
Cosenza, in considerazione del fatto che la 
stessa Soprintendenza, in data 27.5.96, 
aveva rilasciato alVENEL preliminare pa­
rere favorevole. 

Il Comune di Acri, che in precedenza 
aveva rilasciato i nulla-osta necessari alla 
realizzazione dell'opera, con una nota del 
31.1.98, ha manifestato alVENEL la preoc­
cupazione che Velettrodotto interferisse con 
le zone abitate delle frazioni di Serralonga, 
Pertina, Chimento e Guglielmo, nonché con 
le zone di espansione previste per le stesse. 

Da una verifica del tracciato delVelettro-
dotto, effettuata in base alle mappe del 
piano regolatore fornite dal Comune stesso, 
è emerso che lo stesso si sviluppa ben 
lontano da tutte le aree edificabili segnalate 
e che, solamente in località Chimenti, at­
traversa, per un breve tratto di circa 50 
metri, una « zona di completamento » del 
piano regolatore, rispettando peraltro le di­
stanze delle abitazioni previste dalle leggi in 
materia. 

L'esito di tale verifica è stato formal­
mente comunicato, in data 19.3.98, al Co­
mune di Acri da parte ENEL, che ha anche 
manifestato il proprio impegno a trovare 
con i proprietari interessati gli eventuali 
aggiustamenti del tracciato per risolvere al 
meglio questa situazione. 

Il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato: 
Pier Luigi Bersani. 

OLIVO. — Ai Ministri delle poste e delle 
telecomunicazioni e della difesa. — Per sa­
pere - premesso che: 

la città di Catanzaro, capoluogo della 
Calabria, forniva i dati meteorologici al 
servizio metereologico dell'aeronautica sin 
dal 1875; 

tali dati venivano rilevati presso l'Isti­
tuto tecnico agrario, che oggi dispone di 
strutture e locali adibiti a laboratorio agro-
meteorologico, dove trovasi allocata la cen­
trale elettronica agrometeo VST 4000, con 
sensori agrometereologici per temperta-
ture, umidità, pioggia; 

a distanze di quattordici chilometri 
dal capoluogo è ubicata, altresì, la stazione 
meteo di Garaffa di Catanzaro; 

a distanza di circa trenta chilometri, 
operano, inoltre, i potenti impianti dell'ae­
roporto di Lamezia Terme; 

le informazioni meteorologiche rife­
rite a Reggio Calabria non sono adeguate 
a coprire l'intero territorio regionale, la cui 
orografia richiede diversi punti di rileva­
zione e, quindi, un più ampio ventaglio di 
informazione; 

i bollettini meteo fanno riferimento 
per ogni regione ai relativi capoluoghi e, 
per alcune di esse, come la Sicilia, la Puglia 
e la Sardegna, anche ad altre province 
(Catania, Messina, Taranto, Sassari); 

Catanzaro non viene inserita nelle 
tabelle sinottiche delle previsioni metereo-
logiche trasmesse dalla Rai-Tv e, conse­
guentemente, ignorata anche dalla stam­
pa - : 

quali iniziative intende assumere 
perché gli organi competenti pongano fine 
ad una palese ed inaccettabile discrimina­
zione che mortifica Catanzaro e ne dan­
neggia l'immagine sotto ogni aspetto. 

(4-09021) 

RISPOSTA. — Si risponde per incarico 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri 

In riferimento a quanto prospettato dal-
l'Onle interrogante, in ordine alle stazioni 
del servizio meteo operanti nella provincia 
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di Catanzaro, si osserva preliminarmente 
che la stazione del Servizio meteo dell'AM., 
ubicata in località Caraffa di Catanzaro, ed 
operante dal 1951, è stata chiusa nel giugno 
del 1978, nell'ottica del contenimento delle 
risorse e che la stazione meteo dell'aero­
porto di Lametia Terme è gestita dall'ENAV 
e fornisce regolarmente informazioni me­
teorologiche aeronautiche (METAR e SY-
NOP) alla banca dati del Servizio meteo. 

L'Istituto tecnico agrario di Catanzaro, 
pur essendo dotato di una strumentazione 
adeguata, non risulta abbia fornito dati 
meteorologici a detto Servizio. 

Il servizio televisivo pubblico, che può 
accedere alla banca dati del Servizio meteo 
tramite un collegamento telematico, dispone 
delle osservazioni a carattere aeronautico 
rilevate presso l'aeroporto di Lametia 
Terme; tali dati tuttavia non possono essere 
rappresentativi delle condizioni meteorolo­
giche di Catanzaro, essendo l'aeroporto ubi­
cato sul versante tirrenico e a livello del 
mare. 

Al riguardo, peraltro, si fa presente che, 
nell'ottica di potenziamento della rete os-
servativa al suolo del Servizio meteo, lo 
Stato Maggiore dell'Aeronautica ha avviato 
la 2° fase del Programma DCP (Piattaforma 
di raccolta dati), che prevede, tra l'altro, 
l'installazione di una nuova stazione auto­
matica presso il vecchio sito di Caraffa di 
Catanzaro, in considerazione dell'opportu­
nità di ripristinare la necessaria continuità 
della climatologia locale. Una volta realiz­
zata l'istallazione della predetta Piattaforma 
(presumibilmente nel corso del 1999) la 
città di Catanzaro potrà disporre nuova­
mente di una stazione meteorologicamente 
rappresentativa, che invierà con frequenza 
oraria informazioni meteo complete alla 
banca dati del Servizio meteo rendendole 
così disponibili anche per il servizio televi­
sivo pubblico. 

Il Ministro della difesa: Benia­
mino Andreatta. 

OSTILLIO. — Ai Ministri del lavoro e 
della previdenza sociale e di grazia e giu­
stizia. — Per sapere - premesso che: 

risulta all'interrogante che, come re­
centemente messo in rilievo da alcuni or­
gani di stampa, si è verificato con sospetta 
frequenza il caso di invalidi, avviati al 
lavoro dal competente Ufficio provinciale 
del lavoro e della massima occupazione di 
Roma, che lasciano il posto ottenuto nei 
giorni immediatamente successivi alla loro 
assunzione; 

gli stessi invalidi pare vengano riav­
viati al lavoro entro pochissimo tempo -
talora lo stesso giorno — dalla loro reiscri­
zione nelle liste di collocamento; 

tale trattamento non è concesso in­
distintamente a tutti, ma sembra solo ad 
alcuni fortunati destinatari di inspiegabili 
privilegi; 

tali privilegiati — ripetendo un co­
pione a quanto pare collaudato — usano 
abbandonare il posto di lavoro loro asse­
gnato, per poi minacciare o intentare causa 
dinanzi al giudice del lavoro, confidando 
nel fatto che la tutela loro offerta dalla 
normativa vigente gli consente di ricevere 
con relativa facilità somme a titolo di 
transazione da parte degli imprenditori; 

ciò dimostrerebbe inequivocabil­
mente come tali soggetti non siano mini­
mamente interessati ad una reintegrazione 
nel posto di lavoro, né - in verità - a 
svolgere più in generale qualsivoglia atti­
vità lavorativa; 

non è infrequente il caso in cui, ap­
profittando della notevole mole di lavoro 
che grava sugli uffici giudiziari di Roma, 
tali soggetti riescano nei loro intenti ed 
ottengano risarcimenti con grave danno 
degli stessi imprenditori; 

tali fatti sono stati già segnalati alle 
autorità giurisdizionali competenti - : 

quali iniziative abbiano adottato o 
intendano adottare i Ministri interrogati 
circa le vicende narrate in premessa, anche 
a seguito delle indagini in corso da parte 
della magistratura; 

quali siano i tempi e quali i criteri -
nell'area di Roma - con cui gli invalidi 
vengono avviati al lavoro; 
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se, allo scopo di verificare quanto 
sopra, siano state fatte - o si intendano 
effettuare - ispezioni presso l'Ufficio pro­
vinciale del lavoro e della massima occu­
pazione di Roma; 

quali provvedimenti i Ministri inter­
rogati intendano assumere per evitare che 
perdurino condotte che si rivelano doppia­
mente lesive, sia per gli imprenditori -
vittime dirette della truffa — sia per la 
stessa categoria degli invalidi, che vede la 
propria onorabilità messa in dubbio per lo 
scorretto comportamento di una ristretta 
minoranza. (4-09751) 

RISPOSTA. — In relazione all'interroga-
zione di cui all'oggetto, si comunica quanto 
riferito dalla Direzione Provinciale del la­
voro di Roma, 

Va premesso che l'avviamento al lavoro 
delle categorie protette avviene, nel settore 
privato, (fatta eccezione per le ipotesi di 
assunzione nominativa riconosciuta per 
legge) attraverso la richiesta numerica pre­
sentata dai datori di lavoro alle Direzioni 
provinciali del lavoro — Servizio politiche 
del lavoro - ai sensi dell'articolo 6, comma 
4, legge 482/68. 

La procedura utilizzata per gli avvia­
menti numerici comporta la preventiva in­
dividuazione della carenza di organico di 
ogni singola azienda, dedotta dal periodico 
esame delle denunce semestrali (ora annuali 
per l'entrata in vigore del decreto del Pre­
sidente della Repubblica 634/96), cui fa 
seguito la convocazione, in stretto ordine di 
graduatoria, dei lavoratori appartenenti ad 
ognuna delle categorie di soggetti svantag­
giati tutelate dalla 482168, secondo un ca­
lendario prestabilito fissato dalla D.P.L. ed 
approvato dalla Commissione Provinciale 
per il Collocamento Obbligatorio. 

I lavoratori convocati, individuata 
l'azienda ritenuta più conveniente sotto il 
profilo occupazionale, vengono avviati tra­
mite rilascio di apposito nulla osta. 

Stante la rilevante frequenza di rifiuto di 
assunzione da parte dell'azienda prescelta, ai 
lavoratori interessati non resta che reiscri­
versi in graduatoria, denunciando il datore 
di lavoro per omessa assunzione e promuo­

vendo contro il medesimo una vertenza in 
sede conciliativa presso la Direzione Pro­
vinciale del lavoro o in via giudiziaria di­
nanzi al Pretore. 

La diffusione su vasta scala di questa 
prassi, ha finito col produrre di fatto una 
vera e propria sostituzione della tutela reale 
del posto di lavoro con una tutela mera­
mente risarcitoria (per solito quantificata in 
sei mesi - ora dodici - di stipendio), con 
conseguente sviluppo abnorme di conten­
zioso sia conciliativo che giudiziario. 

Non risulta tuttavia che si verifichino 
ipotesi di volontario abbandono del posto di 
lavoro da parte di lavoratori appartenenti a 
categorie protette regolarmente avviate; in­
fatti le ipotesi che in pratica si verificano 
con maggior frequenza sono: 

a - rifiuto di assunzione da parte del 
soggetto obbligato; 

b - rinuncia all'avviamento da parte 
del lavoratore nei casi in cui non ritenga di 
poter accettare le condizioni di lavoro of­
ferte dall'azienda; 

c - assunzione e conseguente licen­
ziamento del lavoratore per mancato supe­
ramento del periodo di prova, espediente 
questo sempre più utilizzato dalle aziende 
per evitare di accollarsi i costi di un nuovo 
dipendente. È ovvio che, in questo caso, il 
lavoratore chieda tutela delle proprie ra­
gioni in giudizio, impugnando il licenzia­
mento. Lo stesso, poi, provvede a reiscri­
versi, rendendosi così disponibile per un 
nuovo avviamento, in quanto la legge con­
sente la conservazione della posizione in 
graduatoria a tutti quei lavoratori, che non 
abbiano superato entro l'anno solare i quat­
tro mesi di lavoro. 

Al contrario può sostanzialmente rite­
nersi giusto il rilievo secondo cui il lavo­
ratore viene riavviato, a volte, lo stesso 
giorno della reiscrizione. Va precisato, però, 
che dette situazioni si verificano esclusiva­
mente per gli avviamenti riguardanti i set­
tori di gestione mense, pulimento, edilizia e 
cave di travertino, in attuazione di delibere 
della C.P.C.O. reiterate di semestre in se­
mestre, che prevedono avviamenti su pre­
notazione con graduatorie sui presenti 



Atti Parlamentari - XLI - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 14 SETTEMBRE 1998 

Ciò sulla base dell'ovvia considerazione 
che, nello specifico, si tratta di posti di 
lavoro poco appetibili in quanto compor­
tanti contratti a tempo parziale e per basse 
qualificazioni professionali In tali casi, in­
fatti, il lavoratore avviato, quando riesce a 
trovare un lavoro, lo trova a tempo parziale 
(max 20 ore) e quindi, sempre per esplicita 
previsione normativa, resta iscritto in gra­
duatoria e disponibile per un altro avvia­
mento part-time; mentre nel caso in cui non 
venga assunto, torna a reiscriversi ponendo 
in essere la consueta sequenza (denuncia, 
reiscrizione, richiesta di risarcimento). In 
quest'ultimo caso, però, l'Ufficio non è in 
grado, il più delle volte, di accertare pre­
ventivamente se il lavoratore non assunto 
abbia fatto poi ricorso al Giudice per il 
risarcimento del danno subito. 

Pertanto, in concreto, può verificarsi 
l'ipotesi di un lavoratore che, avendo già 
ottenuto un avviamento nel corso del se­
mestre, si reiscriva e venga, per ciò stesso, 
riavviato su prenotazione presso altra 
azienda appartenente ai settori su eviden­
ziati 

È opportuno precisare, al riguardo, che 
l'Ufficio non è in grado di svolgere accer­
tamenti preventivi circa l'attuazione dei 
meccanismi di tutela posti in essere dal 
lavoratore, sia a causa dell'elevato numero 
di avviamenti effettuati nel corso dell'anno 
(prima dell'entrata in vigore del decreto del 
Presidente della Repubblica 634/96, circa 
1000 a semestre, racchiusi nei periodi giu­
gno-luglio e novembre-dicembre), sia a 
causa dei tempi dei procedimenti risarcitori 

Si tenga, comunque, conto della scarsa 
incidenza economica di questi ultimi trat­
tandosi come già detto di posti di lavoro 
scarsamente appetibili sotto il profilo eco­
nomico. 

Appare, poi, di poter smentire l'afferma­
zione della S.V. circa i meccanismi discri­
minatori tesi a favorire solo alcuni lavora­
tori, sulla base di quanto esposto dianzi 
Occorre, comunque, rilevare un fenomeno 
che vede molti lavoratori esperti dei mec­
canismi di legge dopo anni di permanenza 
nei primi posti di graduatoria. Tali lavora­
tori, in effetti, utilizzano sistematicamente i 
meccanismi stessi, ricorrendo all'ausilio di 

studi legali compiacenti e introducendo così 
una distorsione tanto evidente quanto ine­
vitabile delle norme del collocamento ob­
bligatorio, il che costituisce un sintomo 
evidente della inadeguatezza dello strumento 
normativo vigente a far fronte alle esigenze 
di un mercato del lavoro in continua espan­
sione. 

Il fenomeno vede una tutela meramente 
risarcitoria di un diritto trasformato in 
strumento per favorire un ambito privile­
giato tra gli appartenenti alle categorie pro­
tette. Ciò in quanto le graduatorie, a causa 
delle mancate assunzioni e delle conseguenti 
reiscrizioni, scorrono molto lentamente, pe­
nalizzando coloro, specie giovani iscritti da 
poco, che si trovano in posizione non fa­
vorevole. 

Si aggiunge, che il Procuratore della 
Repubblica presso il Tribunale di Roma 
interessato in merito, ha comunicato che la 
genericità dei fatti riportati nell'interroga­
zione non consente di individuare fattispecie 
suscettibili di valutazione da parte dell'Uf­
ficio. 

Da a ultimo si aggiunge che è « in iti­
nere » un disegno di legge volto a riorga­
nizzare l'intera normativa a favore dei di­
sabili e che consentirà di superare quelle 
distorsioni che causavano le lamentate con­
dotte evasive sia per i datori di lavoro che 
per gli invalidi stessi. 

Il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale: Tiziano 
Treu. 

POSSA. — Ai Ministri del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica 
e dell'industria, del commercio e dell'arti­
gianato. — Per sapere - premesso che: 

nel 1992 l'Enel ha stipulato con la 
Nigeria un contratto per l'approvvigiona­
mento di gas metano di produzione locale 
(di importo complessivo pari a 21.000 mi­
liardi di lire, di durata ventennale, relativo 
alla fornitura di 3,5 miliardi di me di gas 
all'anno) che prevedeva la clausola talee or 
pay e prevedeva altresì il trasporto del gas 
(liquefatto) mediante navi metaniere; 
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il contratto in questione riservava al­
l'Enel l'impegno e la responsabilità del 
reperimento o della realizzazione di un 
impianto portuale in grado di effettuare il 
rapido scarico del metano liquido da dette 
navi metaniere —: 

se risponda a verità la notizia, ripor­
tata dal Sole 24 Ore di sabato 27 settembre 
1997, secondo la quale l'Enel avrebbe rag­
giunto un'intesa di principio con Nigerian 
Liquefied Naturai Gas per la consegna del 
gas oggetto del contratto firmato dall'Enel 
presso il terminale di Gas de France di 
Montoir de Bretagne: di qui il gas verrebbe 
fatto pervenire alle centrali Enel mediante 
la rete di metanodotti Gas de France e Eni; 

se corrisponda a verità che, per la 
ricezione ed il trasporto del gas da Montoir 
de Bretagne alle centrali italiane, l'Enel 
dovrà pagare un extra costo pari a 120-130 
Lit/mc, incidente per circa 25 Lit/kWh sul 
costo complessivo di produzione dell'ener­
gia elettrica, per un maggior onere com­
plessivo sul totale della fornitura di 8.400 
miliardi di lire; 

quali siano le ragioni per cui l'Enel ha 
rinunciato a realizzare un impianto di sua 
proprietà a Montalto di Castro, per la cui 
costruzione erano applicabili gli effetti au­
torizzativi derivanti in via sostitutiva dalla 
legge 10 gennaio 1989, n. 42, di conver­
sione dell'impianto nucleare; effetti espli­
citamente confermati dal decreto del mi­
nistro dell'industria, del commercio e del­
l'artigianato 13 marzo 1992 che autoriz­
zava la costruzione ed esercizio di « opere 
ed apparecchiature connesse al funziona­
mento della centrale, quali, in particolare, 
le opere di ricezione ed il trasferimento a 
terra del gas naturale liquefatto, serbatoio 
di stoccaggio eccetera »; 

se risponda a verità che l'Enel ha 
rifiutato una offerta congiunta di Edison e 
di Mobil di realizzare un terminale off 
shore nell'alto Adriatico, che avrebbe per­
messo di risparmiare buona parte dei pe­
santi oneri aggiuntivi sopraindicati, deri­
vanti dall'accordo Enel-Gas de France-Eni, 
e, nel caso affermativo, quali siano le ra­
gioni di tale rifiuto dell'Enel. (4-13539) 

RISPOSTA. — Con riferimento all'interro­
gazione in oggetto si fa presente quanto 
segue. 

La realizzazione del terminale di Mon­
talto di Castro - pur teoricamente possibile 
in base ai decreti del 1995, a seguito del­
l'abbandono da parte della SNAM della pro­
gettata costruzione dell'impianto di rigassi­
ficazione a Monfalcone dovuta all'esito ne­
gativo del referendum consultivo tenutosi il 
29 settembre 1996 in ambito locale - è stata 
ritenuta impraticabile dall'ENEL tenuto 
anche conto della ferma opposizione a tale 
opera assunta dalle forze ambientaliste e, 
quindi del concreto rischio che l'opera po­
tesse comunque essere portata a compi­
mento entro l'ottobre 1999, data di consegna 
dei primi carichi 

L'ENEL ha, pertanto^ prospettato tale 
situazione alla NLNG (Nigeria LNC Limi­
ted) al fine di ricercare congiuntamente 
soluzioni alternative per la ricezione del 
GNL oggetto del contratto ventennale di 
fornitura, ma la Società nigeriana nel di­
cembre 1996 ha inaspettatamente avviato la 
procedura di arbitrato internazionale in 
base alle clausole del contratto. L'ENEL, 
pur contrastando nella sede arbitrale le 
richieste avanzate dalla NLNG mediante la 
rappresentazione della obiettiva impossibi­
lità sopra descritta, ha, nel contempo, con­
tinuato a ricercare assieme alla società ni­
geriana soluzioni alternative che permettes­
sero la ricezione dei carichi di gas previsti 
dal contratto. 

Il 31 dicembre 1997 l'ENEL e la società 
nigeriana NLNG Ltd hanno concluso un 
accordo (Revised Agreement) destinato a so­
stituire l'originario contratto di fornitura 
stipulato nel 1992. Le parti hanno altresì 
firmato un accordo (Settlement Agreement) 
per la contestuale chiusura dell'arbitrato in 
corso. 

Il testo dell'accordo prevede che l'ENEL 
riceva l'intero quantitativo di 3,5 mei annui 
di gas naturale liquefatto presso il terminale 
francese di Mointoir di proprietà della Gas 
de France. La Gas de France riconsegnerà 
all'ENEL un quantitativo equivalente di 
gasIGNL in parte a Baumgarten, frontiera 
austro-slovacca (per il successivo trasporto 
in Italia a cura della SNAM) e, per la parte 
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restante, presso il terminale di rigassifica­
zione SNAM di Panigaglia. 

Secondo quanto precisato dalVENEL la 
soluzione prescelta, tenuto conto dell'affi-
dabilità dei partner coinvolti, rappresentati 
da provati operatori del settore a livello 
internazionale, nonché della tipologia delle 
strutture interessate (impianto di riassifica-
zione già esistente), assicura il maggior 
grado possibile di fattibilità in relazione ai 
tempi previsti di avvio delle forniture nige­
riane (ottobre 1999). 

Riguardo agli aspetti economici della so­
luzione individuata, l'Enel ha precisato che, 
il costo relativo alla soluzione alternativa 
individuata, che verrà sostenuto dalla so­
cietà, sconta il risparmio relativo alla man­
cata costruzione del terminale di rigassifi­
cazione per la ricezione del GNL in Italia, 
portando anche in conto gli oneri di take or 
pay, nonché gli oneri finanziari che sareb­
bero in ogni caso derivati dall'inevitabile 
slittamento della data di ultimazione del 
terminale di Montalto rispetto ai programmi 
originari 

In relazione al presunto rifiuto da parte 
dell'Enel di un'offerta congiunta Edison-
Mobil per la realizzazione di un terminale 
off-shore nell'alto Adriatico, la Società ha 
fatto presente che essa è stata prospettata in 
termini del tutto preliminari e tali, comun­
que, da far ritenere che l'iniziativa per i 
tempi di approntamento (completi di iter 
autorizzatilo, progettazione, espletamento 
gare, costruzione e collaudi) e i rischi ine­
vitabilmente connessi alla sua realizzazione, 
risultava del tutto incompatibile con l'ese­
cuzione del contratto di fornitura del gas 
nigeriano che prevede l'inizio degli arrivi del 
GNL a partire dal 1999. 

In questo contesto, pertanto, il terminale 
in questione mentre avrebbe potuto costi­
tuire un elemento di diversificazione stra­
tegica nel più generale piano di approvvi­
gionamento di gas del Paese, non avrebbe 
potuto offrire di per sé un valido contributo 
alla soluzione delle esigenze di ricezione del 
GNL nigeriano dell'Enel. 

Il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato: 
Pier Luigi Bersani. 

ANTONIO RIZZO. - Al Ministro della 
sanità. — Per sapere - premesso che: 

in Italia esistono sedicimila informa­
tori scientifici che attendono da circa venti 
anni il riconoscimento giuridico di attività 
di informazione scientifica sui farmaci e 
l'Albo professionale; 

l'ordinamento di tale importante pro­
fessione darebbe vantaggi in termini di 
riduzione di spesa farmaceutica, di con­
trollo sulle attività degli informatori scien­
tifici, in termini di corretta informazione 
per un miglior uso e quindi per la ridu­
zione del consumo dei farmaci; 

nel dicembre 1997 il Ministro inter­
rogato incontrando i rappresentanti degli 
I.S.F. espresse parere favorevole impe­
gnandosi ad intervenire in Commissione 
affari sociali della Camera per accelerare 
l'iter delle proposte di legge - : 

se da parte del Governo vi siano 
motivi ostativi al promesso avvio a distanza 
di quattro mesi, della discussione dei pro­
getti di legge, considerato che tale categoria 
attende, e non a torto, che sia ordinata la 
loro attività secondo professionalità e co­
scienza. (4-16433) 

RISPOSTA. — Com'è noto, il D.LVO 30 
dicembre 1992, n. 541, nel disciplinare l'at­
tività d'informazione scientifica dei medici­
nali, ha richiesto agli informatori scientifici 
il possesso di determinati titoli di studio, 
che presuppongono la piena ed adeguata 
conoscenza sia dei farmaci da essi presentati 
sia delle problematiche attinenti al settore 
farmaco- terapeutico. 

Nel frattempo, sono stati istituiti anche 
specifici corsi di diploma universitario in 
« Informazione scientifica sul farmaco », 
quale, a titolo di esempio, il corso di durata 
triennale presso la Facoltà di Farmacia 
dell'Università degli Studi di Pisa (Decreto 
Rettorale del 31 ottobre 1997). 

Tuttavia, riguardo all'auspicata istitu­
zione di un « albo » degli informatori scien­
tifici, occorre rilevare che l'obbligo del pos­
sesso di uno specifico diploma di laurea già 
consente, di per sé, l'iscrizione al relativo 
albo professionale (ad esempio, a quello dei 
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chimici), cosicché la « creazione » e la dif­
fusione del nuovo « ordine », in cui verreb­
bero a confluire sia i laureati nelle disci­
pline indicate dal D.LVO n. 541/92 - molti 
dei quali già iscritti ad altri albi professio­
nali - sia i futuri diplomati in « Informa­
zione scientifica del farmaco », di fatto po­
trebbero presentare aspetti e caratteristiche 
di coordinamento derivanti, tra Valtro, dalla 
ricordata ipotesi che lo stesso operatore 
risulti contemporaneamente iscritto in due 
distinti albi professionali 

Per tali ragioni, le proposte di legge 
presentate al riguardo in Parlamento, at­
tualmente all'esame dell'Ufficio Legislativo 
di questo Ministero, debbono venir raccor­
date ed armonizzate con le disposizioni vi­
genti (in specie il D.LVO n. 54W92). 

Il Ministro della sanità: Rosy 
Bindi. 

ROSCIA. — Ai Ministri della sanità e del 
tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica. — Per sapere - premesso che: 

l'articolo 20 della legge n. 67 del 1988 
aveva messo a disposizione 30 mila mi­
liardi per gli interventi sulle strutture sa­
nitarie del Paese la cui durata doveva 
essere di dieci anni; 

la prima fase del piano di interventi 
si è conclusa solamente l'anno scorso e la 
seconda fase dovrebbe partire con lo stan­
ziamento di 2.500 miliardi, risorse che a 
partire dal 1998 sono iscritte direttamente 
nel bilancio dello Stato, mentre preceden­
temente era prevista l'attivazione di tali 
risorse tramite la contrazione di mutui; 

il Cipe, con delibera del 6 maggio 
1998 ha già provveduto alla ripartizione 
dei fondi per il 1998-1999; 

la somma di 1.576 miliardi è stata già 
assegnata a 77 interventi diretti al com­
pletamento di opere già avviate nella prima 
fase o relativi ad opere da completare. Tale 
assegnazione è avvenuta sulla base di un 
elenco di progetti scelti dalla Sanità che, 

dopo avere acquisito il parere della Con­
ferenza dei servizi, ha trasmesso l'elenco al 
Cipe; 

nella scelta delle opere da finanziare 
la Sanità ha dato priorità agli interventi in 
Sicilia, Calabria, Liguria, Emilia Romagna, 
Toscana, Umbria, Marche, Lazio, Abruzzo, 
Puglia, Piemonte e Trento, escludendo così 
le altre regioni; 

desta curiosità la ripartizione dei 77 
progetti finanziati sul territorio nazionale 
poiché da una attenta analisi si evince che 
alcune regioni, quali Emilia Romagna e 
Toscana, hanno ottenuto le parti più con­
sistenti del fondo trascurando totalmente 
altre realtà, quali ad esempio quella della 
Lombardia che non ha ottenuto alcun fi­
nanziamento; 

comunque nei prossimi trenta giorni 
il Ministro della sanità dovrà individuare 
l'elenco degli altri progetti da finanziare 
per altri 793 miliardi, risorse che verranno 
destinate agli interventi diretti ad adeguare 
le strutture e le tecnologie sanitarie alle 
norme in vigore in materia di sicurezza sui 
luoghi di lavoro; 

l'elenco delle opere da finanziare per 
la sicurezza delle strutture ancora una 
volta dovrà essere trasmesso al Cipe dal 
Ministero della sanità e il Cipe eseguirà 
una selezione dei progetti di intervento. 
Successivamente alla trasmissione del­
l'elenco da parte della sanità, le regioni 
dovranno trasmettere al Cipe la richiesta 
di finanziamento; 

per i restanti 131 miliardi, destinati 
agli istituti di ricovero e cura a carattere 
scientifico o ai politecnici universitari, l'as­
segnazione non è stata ancora fatta in 
quanto il Ministero della sanità si è riser­
vata una ulteriore verifica — : 

quali siano stati i criteri e le proce­
dure seguite per la ripartizione e la asse­
gnazione della somma di 1.576 miliardi; 

quali siano le ragioni che hanno de­
terminato l'esclusione della regione Lom­
bardia da questa prima tranche di asse­
gnazione degli stanziamenti relativi alla 
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seconda fase del piano di ristrutturazione 
a favore dell'edilizia sanitaria; 

in che modo si intenda procedere 
nelle successive ripartizioni ed assegna­
zione delle restanti somme iscritte diret­
tamente nel bilancio dello Stato; 

a chi debba imputarsi la responsabi­
lità di quanto accaduto. (4-17458) 

RISPOSTA. — La Delibera del CIPE in data 
6 maggio 1998, ricordata nell'interroga­
zione, ha interessato, in realtà, due distinti 
impegni programmatici 

Tale Comitato ha infatti approvato, in 
un primo tempo, il quadro programmatico 
per il completamento del piano nazionale di 
investimenti, per un ammontare comples­
sivo di 20.600 miliardi, relativo alla seconda 
fase del programma di investimenti in edi­
lizia sanitaria in attuazione dell'articolo 20 
della L. n. 67/1988 (legge finanziaria 1988). 

Nella seconda parte della stessa seduta, 
poi, il C.I.P.E. ha approvato il programma 
specifico per l'impiego delle risorse, pari a 
lire 2.500 miliardi, rese disponibili per il 
biennio 1998-1999 dalla legge n. 450/1997 
(legge finanziaria 1998). 

È essenziale ricordare che le procedure 
ed i criteri seguiti per la definizione del 
programma, di per sé finalizzato all'uso 
delle risorse immediatamente disponibili, 
erano stati espressamente previsti dalla De­
libera CIPE del 21 marzo 1997 e dalle 
relative « Linee-guida » successivamente di­
ramate da questo Ministero in data 18 
giugno 1997, individuando, in particolare, 
tra le « priorità » i completamenti di opere 
già iniziate e gli interventi finalizzati alla 
messa in sicurezza delle strutture del Ser­
vizio sanitario nazionale. 

Di conseguenza, si è dovuto coerente­
mente procedere all'individuazione di inter­
venti specifici, volti in prevalenza al com­
pletamento di opere già iniziate, sulla base 
dei ragguagli in materia frattanto forniti al 
Ministero: come appare ovvio, all'elenco de­
gli interventi così individuati corrisponde 
l'assegnazione complessiva di 1.576 mi­
liardi 

L'obiettivo prioritario in tale ambito 
espressamente perseguito è stato quello di 

non far mancare i finanziamenti indispen­
sabili per portarle a conclusione alle opere 
avviate con le risorse finanziarie del primo 
triennio, soprattutto quando incombesse il 
rischio di chiusura del relativo cantiere 
nell'anno 1998. 

È apparso essenziale, in questo senso, 
offrire la possibilità del completamento di 
Ospedali « incompiuti », tenendo conto del 
valore della « capacità di spesa » di ciascuna 
Regione in funzione del necessario con­
fronto delle previsioni da un lato, con l'ef­
fettivo stato di attuazione del programma e 
la relativa, concreta utilizzazione dei fondi 
assegnati, dall'altro. 

Viceversa, la disponibilità residua, di 
circa 790 miliardi, è stata destinata alla 
sicurezza nella sua più ampia accezione e le 
quote assegnate in questo settore sono state 
determinate tenendo conto dell'esigenza di 
contemperare le disponibilità finanziarie del 
biennio con la contemporanea presenza di 
interventi nel piano specifico, sempre alla 
luce del reale stato di attuazione della prima 
fase del programma. 

Questo spiega perché alla Lombardia, 
non ricorrendo nel suo caso le condizioni 
per poterla inserire nel primo elenco, sia 
stata poi assegnata, in questo ambito una 
quota di 251 miliardi su circa 793 dispo­
nibili a livello nazionale. 

Non va dimenticato, del resto, che nel 
suo complesso la proposta di utilizzo dei 
2.500 miliardi, rispettivamente per il ed. 
« piano specifico » e per le quote regionali da 
destinare alla sicurezza, è stata discussa e da 
ultimo concordata con i rappresentanti 
delle Regioni, che su di essa si sono pro­
nunciati favorevolmente il 25 marzo 1998, 
in sede di Conferenza permanente Stato-
Regioni. 

Il Ministro della sanità: Rosy 
Bindi. 

SAIA. — Al Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni. — Per sapere - pre­
messo che: 

da qualche anno è in atto in Abruzzo 
un processo di destrutturazione attuato 
con sistematica continuità dall'Ente poste; 
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tale processo ha via via interessato il 
personale, le strutture, i servizi, gli uffici 
periferici, eccetera con il risultato che il 
servizio si è reso inefficiente ed inadegnato 
ai bisogni della società civile abruzzese; 

alle sistematiche denunce dei mesi 
scorsi da parte dei sindaci di molti comuni 
montani, che si sono visti privare della 
continuità del servizio, dei dipendenti e 
specialmente dei portalettere che hanno 
denunciato la loro eccessiva scarsità nu­
merica, dei cittadini utenti (troppo spesso 
costretti a subire disservizi, ritardi nella 
consegna della corrispondenza, code inter­
minabili agli sportelli), si è aggiunta la 
recente specifica denuncia dei sindacati 
Cgil e Uil; 

i suddetti sindacati hanno sottoli­
neato come la ristrutturazione selvaggia 
voluta dalla sede nazionale delle poste, che 
obbedisce solo a criteri di risparmio tra­
scurando di considerare l'efficienza dei 
servizi, comporterà nei prossimi mesi gravi 
disservizi nel settore della posta celere ad 
ulteriore danno degli utenti del servizio 
postale; 

a sostegno di tale denuncia i sindacati 
fanno presente che già oggi il settore della 
posta celere non è in grado di assicurare 
un servizio adeguato e tempestivo e, mal­
grado ciò l'Ente poste anziché aumentare 
il personale, già sotto numero rispetto a 
quello previsto, provvedere dal 1° luglio 
1997 ad attuare un ulteriore taglio che 
aggraverà ulteriormente il servizio al punto 
da causare gravissimi danni ai cittadini 
oltre che una inspiegabile ed ingiustificata 
riduzione di posti di lavoro — : 

se risponda al vero che l'Ente poste 
intende procedere a tagli del personale 
della posta celere in Abruzzo; 

quali siano le ragioni che giustificano 
tale operazione, dal momento che già oggi 
il personale operante nel settore è al di 
sotto del numero programmato; 

se non ritenga che tale politica sia 
grave e lesiva dei diritti dei cittadini; 

quali iniziative intenda assumere per 
impedire che venga attuata questa deci­
sione, che penalizzerebbe ancora di più ed 
in modo insostenibile l'organizzazione del 
servizio postale in Abruzzo. (4-11046) 

RISPOSTA. — Al riguardo si fa presente che 
la società Poste Italiane - interessata in 
merito a quanto rappresentato dalla S.V. 
onAe nell'atto parlamentare in esame - ha 
comunicato che il piano di riorganizzazione 
del servizio postale a suo tempo predisposto 
dalla sede dell'Abruzzo non contempla al­
cuna soppressione di agenzie postali 

Tale piano prevede, per le agenzie postali 
ubicate in piccole località o con traffico 
postale particolarmente esiguo, l'adozione di 
sistemi operativi diversificati, volti a riequi­
librare il rapporto domanda-offerta, quale, 
ad esempio, l'apertura degli uffici suddetti a 
giorni alterni o con orari ridotti di funzio­
namento nell'arco della giornata. 

I sistemi in parola sono stati, comunque, 
disposti salvaguardando la continuità e la 
qualità dei servizi e tenendo altresì conto 
delle indicazioni delle amministrazioni co­
munali interessate. 

Per quanto attiene al funzionamento del 
servizio postacelere nell'ambito della sede in 
questione, la stessa società ha precisato che 
a seguito dell'entrata in vigore della nuova 
organizzazione dei servizi viaggianti su ro­
taia (avviata dal 1/6/1997), effettivamente si 
sono determinate delle situazioni di diffi­
coltà derivanti dal ritardo, frequente, del 
treno MI-BA n. 29559 in arrivo allo scalo 
FS di Pescara, ritardo che ha avuto riper­
cussioni soprattutto nel settore postacelere. 

II responsabile della sede, per ovviare a 
tale disservizio, ha istituito un apposito 
gruppo di lavoro che ha disposto il raffor­
zamento del numero degli addetti al recapito 
del turno pomeridiano presso la sezione 
postacelere di Pescara, in modo da poter 
garantire lo smaltimento, con rapidità e 
puntualità, di tutte le corrispondenze anche 
in presenza di ulteriori ritardi del treno 
predetto. 

Anche presso la sezione postacelere di 
Teramo è stato aumentato il numero degli 
addetti al recapito del turno pomeridiano. 
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La ripetuta società ha infine, precisato 
che a tutt'oggi il personale applicato in 
Abruzzo nel settore postacelere appare ri-
spondente al fabbisogno e che non è prevista 
alcuna riduzione di personale addetto a tale 
servizio. 

Il Ministro delle comunicazioni: 
Antonio Maccanico. 

SAONARA. — Al Ministro delle finanze. 
— Per sapere - premesso che: 

il contingentamento dei rimborsi Iva 
da emettere entro il 1997, aveva di fatto 
sospeso la maggior parte delle pratiche di 
rimborso aperte per l'anno di riferimento; 

a seguito di numerose proteste degli 
industriali veneti, la Direzione regionale 
delle entrate ha reso disponibile 50 mi­
liardi per i rimborsi, dopo che il ministero 
delle finanze aveva deciso di riprendere 
l'emissione degli ordinativi in modo da 
consentire la ripresa dei pagamenti fin dai 
primi mesi del corrente anno 1998; 

tuttavia, il decreto che approva lo 
schema di fidejussione per il rimborso Iva 
a credito, risalente al mese di febbraio, 
prevede delle garanzie talmente ampie ed 
indeterminate da portare al blocco della 
emissione delle polizze da parte delle 
aziende assicuratrici, che non intendono 
assumere rischi in contrasto con le dispo­
sizioni prudenziali dettate dalle Autorità di 
vigilanza del settore Credito e Assicura­
zioni. Il decreto chiede infatti la garanzia 
non solo dei crediti che risultino indebi­
tamente rimborsati nell'anno di riferi­
mento della garanzia stessa, ma anche di 
tutti i crediti vantati dall'amministrazione 
finanziaria negli anni precedenti e non 
ancora caduti in prescrizione, per cui si 
risale almeno al 1993; si richiede inoltre la 
garanzia anche degli eventuali omessi ver­
samenti tra il 1993 ed il 1998, e delle cifre 
relative ai contenziosi in atto alla stipula 
della polizza; 

dal momento che simili oneri di ga­
ranzia non vengono accettati da nessuna 
assicurazione, di fatto si è giunti nuova­

mente a bloccare l'erogazione dei rimborsi 
annuali, relativi all'intero anno 1997; 

la precisazione ministeriale del 12 
marzo per cui le garanzie possono essere 
presentate anche dopo la scadenza dei 40 
giorni dalla domanda di rimborso non 
risolve in alcun modo la situazione; l'ul­
teriore decreto legislativo approvato subito 
dopo tale precisazione, rimanda ad un 
futuro decreto ministeriale la fissazione 
delle modalità e dei criteri di solvibilità 
delle garanzie, per cui vi è assoluta incer­
tezza su tempi e modi effettivi di attua­
zione; 

anche la possibilità della compensa­
zione tra debiti e crediti nella prossima 
dichiarazione dei redditi, e quella della 
prestazione di garanzie da parte dei Con­
fidi in favore dei propri associati rappre­
sentano allo stato attuale delle ipotesi di 
studio, che potranno forse concretizzarsi 
nel 1999 o nel 2000; 

la Commissione dei Trenta, in merito 
al problema, ha suggerito la soluzione di 
un esonero, con decorrenza immediata, 
dalla presentazione delle fidejussioni per le 
imprese strutturalmente in posizione di 
credito Iva - : 

se conosca i termini di urgenza ed 
importanza che la questione dei rimborsi 
Iva a credito riveste per gli industriali 
dell'intero Paese, e se non ritenga l'attuale 
incertezza in materia oltremodo pregiudi­
zievole per l'economia di numerosi settori; 

se non condivida la convinzione in 
ordine alla necessità di una rapida e de­
finitiva soluzione dei problemi emergenti e 
descritti; 

quali siano le determinazioni del mi­
nistero in ordine all'accoglimento di una 
soluzione quale quella dell'esonero dalla 
presentazione delle fidejussioni per le im­
prese in strutturale credito Iva, elaborata 
dalla Commissione dei Trenta. (4-16707) 

RISPOSTA. — Con Vinterrogazione cui si 
risponde la S.V. Onorevole esprimendo per­
plessità sulle modifiche apportate dalla legge 
finanziaria per Vanno 1998 (legge 27 dicem-
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bre 1997, n. 449) in materia di garanzie per 
i rimborsi IVA ha chiesto di conoscere le 
determinazioni di questa Amministrazione 
al fine di evitare che tali modifiche provo­
chino il blocco dell'emissione delle polizze 
fideiussorie da parte delle aziende assicu­
ratrici con il conseguente blocco dell'eroga­
zione dei rimborsi 

Al riguardo il Dipartimento delle Entrate 
- Direzione Regionale del Veneto - ha 
rappresentato che in merito ai rimborsi 
eseguiti nel periodo 1.1.1994 e 15.5.1998 
l'attività svolta dagli Uffci può essere de­
sunta dai seguenti dati che denotano un 
progressivo miglioramento dei risultati: 
- Anno 1994: rimborsi eseguiti n. 26.293, 
per un ammontare di L. 909.917.791.000. 
- Anno 1995: rimborsi eseguiti n. 32.690 
per un ammontare di L. 1.855.531.121.000. 
- Anno 1996: rimborsi eseguiti n. 35.381 
per un ammontare di L. 2.019.157.569.000. 
- Anno 1997: rimborsi eseguiti n. 29.171 
per un ammontare di L. 2.216.384.537.000. 
- Anno 1998 (1° gennaio-15 maggio): rim­
borsi eseguiti n. 6.820 per un ammontare di 
L. 630.267.358.000. 

Alla data del 15 maggio 1998, la Dire­
zione Regionale del Veneto ha rilevato che 
erano giacenti presso gli uffici n. 17.698 
rimborsi annuali per un importo comples­
sivo di lire 866.591.504.000 con riferimento 
a tutti i periodi di imposta fino al 1996 e 
n. 3.073 rimborsi infrannuali per un im­
porto complessivo di L. 420.110.338.000 ri­
ferito a tutti i periodi, compreso il primo 
trimestre 1998. 

A fronte dei suddetti dati la medesima 
Direzione Regionale ha evidenziaro che, se 
si considerano i rimborsi non liquidati per 
cause imputabili ai contribuenti o sospesi a 
titolo cautelativo (n. 9.407 per L. 
349.088.486.000) e di quelli in corso di 
liquidazione alla predetta data (n. 2.168 per 
lire 206.987.925.000), la giacenza effettiva si 
riduce a n. 9.466 richieste di rimborsi per 
un ammontare complessivo di L. 
730.615.432.000. 

Ciò posto, la Direzione Regionale del 
Veneto, nel precisare che, rispetto ai termini 
di legge, la esecuzione dei rimborsi IVA 
avviene mediamente con un ritardo di ap­
pena 30 giorni con riferimento ai rimborsi 

infrannuali e di un anno con riferimento a 
quelli annuali, ha assicurato il proprio im­
pegno volto al raggiungimento dell'incre­
mento dell'attività di restituzione delle ec­
cedenza IVA a favore degli aventi diritto e 
della progressiva eliminazione dell'arretrato. 

Infine, si osserva che il problema gene­
rale relativo ai rimborsi IVA è stato oggetto 
di recenti provvedimenti legislativi volti alla 
semplificazione e razionalizzazione delle 
procedure, al fine di incidere sulla tempe­
stività dei rimborsi medesimi e risolvere, 
almeno in parte, le attuali disfunzioni. Si fa 
riferimento in particolare alla possibilità 
concessa ai contribuenti titolari di partita 
IVA, in modo molto più esteso rispetto al 
passato, di compensare imposte e contributi 
a credito risultanti dalle dichiarazioni con 
le somme a debito derivanti dalle dichiara­
zioni stesse o dalle liquidazioni periodiche 
(Decreto Legislativo 9 luglio 1997, n. 241). 
Sono stati previsti inoltre differimenti dei 
termini di decadenza per l'accertamento 
delle dichiarazioni a rimborso (Decreto Le­
gislativo 2 settembre 1997, n. 313) e nuove 
modalità di erogazione dei rimborsi e più 
specifici adempimenti che gli uffici devono 
osservare per la trattazione delle richieste di 
rimborso da parte dei contribuenti. 

Ulteriori disposizioni, infine, sono state 
adottate anche sull'attuale sistema delle ga­
ranzie che il contribuente deve presentare in 
concomitanza con la richiesta di rimborso 
Iva (Decreto Legislativo 23 marzo 1998, 
n. 56). In particolare, tale normativa pre­
vede per le piccole e medie imprese una 
garanzia collettiva, rilasciata dai consorzi 
costituiti sotto forma di società consortili e 
cooperative, basata sulla consegna di denaro 
vincolato a garanzia del soddisfacimento 
dell'eventuale credito. Per i gruppi di società 
con patrimonio risultante da bilancio su­
periore a 500 miliardi di lire è previsto che 
la garanzia può essere prestata mediante la 
diretta assunzione da parte della società 
capogruppo o controllante di cui all'articolo 
2539 ce. 

Allo scopo, inoltre, di evitare al contri­
buente adempimenti onerosi in relazione al 
modesto importo di cui si chiede il rim­
borso, il predetto provvedimento prevede 
l'esclusione della prestazione di garanzia per 



Atti Parlamentari - XLIX - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 14 SETTEMBRE 1998 

i soggetti cui spetta un rimborso di imposta 
non superiore a lire dieci milioni 

Relativamente a tali ultime disposizioni, 
il Dipartimento delle Entrate, aderendo a 
talune richieste di semplificazione sulla ma­
teria, ha impartito ulteriori istruzioni (cir­
colare n. 146IE del 10 giugno 1998) agli 
uffici competenti ed ai concessionari della 
riscossione in ordine alle prestazioni delle 
garanzie, ammettendo la possibilità del con­
tribuente di revocare la richiesta di rim­
borso prodotta al concessionario ed optare 
invece per Valternativa di computare in 
detrazione il credito. Con la medesima cir­
colare, inoltre, sono stati forniti chiarimenti 
in relazione a talune problematiche inter­
pretative concernenti i rimborsi IVA. 

Il Ministro delle finanze: Vin­
cenzo Visco. 

SA VARESE. - Ai Ministri della sanità, 
di grazia e giustizia, per la funzione pub­
blica e gli affari regionali e della pubblica 
istruzione. — Per sapere - premesso che: 

il quotidiano // Sole 24 Ore del 2 
ottobre 1997 comunica la notizia della 
approvazione da parte della Commissione 
igiene e sanità del Senato del disegno di 
legge governativo che istituisce albi e ordini 
professionali per le professioni sanitarie 
ausiliarie; 

tale provvedimento riconosce a dette 
professioni una pienezza professionale 
« fatte salve le competenze del medico » 
(dichiarazione del sottosegretario alla sa­
nità, Bettoni); 

in conseguenza della piena autonomia 
professionale verranno istituite lauree 
brevi, mentre gli operatori sanitari in at­
tività godranno di una sanatoria; 

il decreto legislativo n. 541 del 1992, 
che recepisce la direttiva 92/28/Cee, ob­
bliga le aziende farmaceutiche ad assu­
mere, per la mansione di informatore 
scientifico del farmaco, esclusivamente 
laureati in chimica, farmacia, C.TF. medi­
cina, scienze biologiche, veterinaria: per­
tanto, gli informatori scientifici possono 

iscriversi all'ordine professionale relativo 
alla disciplina nella quale si sono laureati, 
cioè ad un albo professionale che regola­
menta prevalentemente attività che essi 
non svolgono, ma non possono avere un 
ordinamento professionale relativo alla 
specifica attività di fatto svolta, ordina­
mento tra l'altro necessario anche in base 
al regio decreto-legge 24 gennaio 1924, 
n. 103 ed in seguito all'istituzione di di­
ploma di laurea triennale in informazione 
scientifica, già approvato dal ministero 
della sanità ai fini della congruità col det­
tato del decreto legislativo n. 541 del 1992, 
per l'autorizzazione a svolgere la profes­
sione di informatore scientifico-farmaco-
logista; 

l'ordine professionale degli informa­
tori scientifici-farmacologisti darebbe loro 
quella pienezza di responsabilità profes­
sionali che, similmente all'ordine dei gior­
nalisti, costituisce l'unica garanzia per la 
collettività nazionale di un corretto svol­
gimento della informazione scientifica sui 
farmaci, funzione estremamente delicata 
per i risvolti sanitari ed economici ad essa 
collegati; 

inoltre, il Ministro della sanità potrà, 
nel contesto della legge di istituzione del­
l'ordine professionale dei farmacologisti, 
assumere gli opportuni provvedimenti per 
risolvere definitivamente gli aspetti contro­
versi e di difficile interpretazione contenuti 
nel decreto legislativo n. 541 del 1992, sui 
quali è stato presentato un ricorso al Con­
siglio di Stato — : 

se non ritengano opportuno avviare 
una analoga iniziativa legislativa per gli 
informatori scientifici del farmaco, trat­
tandosi di professionisti dipendenti che 
svolgono un'attività sanitaria non medica 
essendo in possesso del diploma di laurea 
in chimica, farmacia, scienze biologiche, 
veterinaria, nonché del titolo di laurea 
breve triennale in « informazione scienti­
fica » e non godono a tutt'oggi di alcuna 
tutela professionale prevista dalle leggi vi­
genti (regio decreto-legge 24 gennaio 1924, 
e seguenti). (4-13186) 

RISPOSTA. — Si risponde allatto parla­
mentare in esame anche sulla base delle 
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cosiderazioni formulate dal Dicastero di 
Grazia e Giustizia. 

Il D.LVO 30 dicembre 1992, n. 541, nel 
disciplinare l'attività d'informazione scien­
tifica dei medicinali, ha richiesto agli in­
formatori scientifici il possesso di determi­
nati titoli di studio, che presuppongono la 
piena ed adeguata conoscenza sia dei far­
maci da essi presentati sia delle problema­
tiche attinenti al settore farmaco-terapeu­
tico. 

Nel frattempo, sono stati istituiti corsi di 
diploma universitario in « Informazione 
scientifica sul farmaco », quale, a titolo di 
esempio, il corso di durata triennale presso 
la Facoltà di Farmacia dell'Università degli 
Studi di Pisa (Decreto Rettorale del 31 
ottobre 1997). 

Riguardo poi, all'auspicata istituzione di 
un « albo » degli informatori scientifici oc­
corre rilevare che l'obbligo del possesso di 
uno specifico diploma di laurea già consente 
di per sé l'iscrizione al relativo albo pro­
fessionale (ad esempio, a quello dei chimici), 
cosicché la « creazione » e la diffusione del 
nuovo « ordine », in cui verrebbero a con­
fluire sia i laureati nelle discipline indicate 
dal D.LVO n. 541/'92 - molti dei quali già 
iscritti ad altri albi professionali - sia i 
futuri diplomati in « Informazione scienti­
fica del farmaco », di fatto potrebbero pre­
sentare aspetti e caratteristiche di coordi­
namento derivanti tra l'altro, dalla ricor­
data ipotesi che lo stesso operatore risulti 
contemporaneamente iscritto in due distinti 
albi professionali 

Per tali ragioni le proposte di legge 
presentate al riguardo in Parlamento, at­
tualmente all'esame dell'Ufficio Legislativo 
di questo Ministero, debbono venir raccor­
date ed armonizzate con le disposizioni vi­
genti (in specie il D.LVO n. 541l'92). 

Il Ministro della sanità: Rosy 
Bindi. 

SC ALI A. — AI Ministri delle finanze e 
dell'interno. — Per sapere - premesso che: 

diversi organi di informazione hanno 
sottolineato le gravi anomalie che si regi­
strano nel Terminal S. Palomba (Roma) 

contribuendo a rendere insostenibile l'ipo­
tesi del suicidio di Gianni Terra, la guardia 
giurata che lì prestava servizio di vigilanza; 

la stessa notte in cui moriva con un 
colpo di pistola l'agente della Mondialpol, 
un Tir che stazionava a 500 metri dal 
Terminal, veniva sequestrato con il suo 
autista da 5 uomini armati; 

le testimonianze raccolte dai giorna­
listi del programma televisivo Chi l'ha visto 
tra i ferrovieri che operano presso la sta­
zione ferroviaria di S. Palomba confer­
mano e sottolineano la grave pericolosità 
riscontrata nell'esercizio delle proprie 
mansioni in quelle aree, per la presenza 
quasi costante di elementi della criminalità 
organizzata (come conferma il conflitto a 
fuoco avvenuto la notte dell'Epifania); 

inoltre in un articolo pubblicato nel­
l'inserto Mattina de l'Unità H I dicembre 
1997, si fa riferimento al seguente episodio: 
la polizia stradale di Aprilia intercetta un 
traffico di clandestini nascosti in un Tir 
che doveva essere sdoganato a S. Palomba, 
proprio nel Terminal dove quarantacinque 
giorni dopo verrà trovato morto la guardia 
giurata Gianni Terra. Per individuare even­
tuali basisti, la polizia ha chiesto l'auto­
rizzazione a far entrare il Tir nell'area 
doganale, ma dalla dogana di S. Palomba 
sono stati sollevati problemi tecnici e per­
tanto l'operazione è sfumata; 

lo stesso sostituto procuratore anti­
mafia De Ficchy ha recentemente dichia­
rato che in quelle zone, il controllo della 
criminalità organizzata non ha niente da 
invidiare né alla Campania, né alla Sicilia; 

l'importante area doganale è stata 
lasciata per anni senza la minima sorve­
glianza nonostante l'estensione e l'impor­
tanza dello scalo, il maggiore snodo inter­
modale del centro-sud, posizionato in un 
territorio controllato da potenti bande cri­
minali mafiose e camorriste — : 

quali interventi intendano adottare 
per far luce su quanto esposto in premessa; 

quali interventi, ognuno per propria 
competenza, intendano adottare al fine di 
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ripristinare un controllo adeguato nell'area 
doganale del Terminal di S. Palomba. 

(4-15163) 

RISPOSTA. — Con Vinterrogazione cui si 
risponde la S.V. Onorevole a seguito di 
alcuni fatti delittuosi verificatisi presso il 
Terminal S. Palomba (Roma), ha chiesto di 
conoscere quali interventi si intendano 
adottare al fine di ripristinare il controllo 
adeguato nelVarea doganale del predetto 
Terminal 

Al riguardo, il Dipartimento delle Do­
gane nel premettere che la Sezione doganale 
di Pomezia S. Palomba è stata istituita ai 
sensi dell'articolo 9 del T.U.L.D., approvato 
con Decreto Presidente della Repubblica 
n. 43 del 23 gennaio 1973, cioè nell'esclu­
sivo interesse dell'ente richiedente ed è ubi­
cata all'interno dell'omonimo terminal fer­
roviario, ha rilevato che la predetta Sezione 
non costituisce un'area doganale vigilata 
dalla Guardia di Finanza, bensì svolge ser­
vizio, nel normale orario di ufficio, per 
conto della SGT (Società Gestione Termi­
nal) la quale, in quanto gestore del termi­
nale stesso, è unica responsabile della si­
curezza dell'area e del proprio impianto. 

Il Dipartimento delle Dogane in merito 
alla vicenda relativa al controllo sul TIR 
intercettato dalla Polizia Stradale di Aprilia, 
ha precisato che non si sono avuti problemi 
di alcun genere. Si è trattato semplicemente 
di un controllo differito compiuto presso i 
locali del destinatario della merce dove il 
TIR medesimo è giunto scortato ed è stato 
sottoposto, alla presenza del personale do­
ganale, alla rimozione dei sigilli doganali e 
al controllo della merce. 

Per quanto riguarda i fatti criminosi 
verificatisi presso la Sezione doganale di che 
trattasi il competente Ministero dell'Interno 
ha rappresentato che sono stati effettuati 
dalle autorità competenti le opportune in­
dagini che hanno portato tra l'altro all'ar­
resto di quattro malviventi. 

Circa gli aspetti relativi alla sicurezza 
dello scalo ferroviario in questione il me­
desimo Ministero ha osservato che, dagli atti 
della Compagnia Carabinieri di Pomezia, 
l'ultimo episodio di violenza risale al 24 
maggio 1989, allorquando venne consumata 

una rapina con aggressione della guardia 
giurata, dipendente della Mondialpol, ad 
opera di ignoti. 

Dal giorno 1° dicembre 1997 il servizio 
di vigilanza allo scalo di Santa Palomba 
viene assicurato nell'arco notturno da un 
Istituto di vigilanza che svolge un servizio 
diurno nei giorni di sabato e domenica. Tale 
servizio nei rimanenti giorni della settimana 
è assicurato dal personale della direzione 
del terminal; all'interno dello scalo vi è, 
inoltre, la presenza della Guardia di Fi­
nanza che si occupa delle operazioni doga­
nali, la cui attività di controllo dell'area 
relativa all'ufficio doganale è stata di re­
cente intensificata. 

Per quanto concerne la situazione della 
criminalità organizzata nelle zone di Pome-
zia ed Ardea, il Ministero dell'interno ha 
rappresentato che, allo stato, non risulta che 
in quei territori siano radicate ed operino 
vere e proprie organizzazioni criminose di 
tipo mafioso ma si sono evidenziate soltanto 
singole e sporadiche infiltrazioni. 

Pertanto, ha sottolineato il Ministero 
dell'Interno che un'analisi della fenomeno­
logia criminale in atto sul territorio dei due 
Comuni, ubicati sul litorale romano a bre­
vissima distanza, sarebbe alquanto riduttiva 
se limitata ai soli eventi illeciti commessi 
nei Comuni stessi. 

Il Ministro delle finanze: Vin­
cenzo Visco. 

SCALTRITTI. - Al Ministro delle fi­
nanze e dell'industria, del commercio e del­
l'artigianato. — Per sapere - premesso che: 

con il decreto-legge 29 settembre 
1997, n. 328, recante disposizioni urgenti 
in materia tributaria, è stata innalzata 
l'aliquota Iva dal 16 al 20 per cento per le 
calzature e l'abbigliamento; 

le piccole e medie imprese del settore 
delle calzature e dell'abbigliamento, che 
hanno una significativa concentrazione nel 
territorio marchigiano, si trovano forte­
mente penalizzate, oltre che danneggiate, 
dal ristagno dei consumi interni e dal calo 
delle esportazioni; 
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la perdita di fatturato delle predette 
imprese marchigiane è conseguenza anche 
dei provvedimenti sulla rottamazione per 
le auto che hanno indirizzato i consumi 
verso il rinnovo del parco automobilistico, 
penalizzando tutti gli altri settori merceo­
logici, fra cui quello delle calzature e del­
l'abbigliamento —: 

se non ritengano necessario ed op­
portuno, per evidenti ragioni di equità, 
varare degli incentivi anche per le imprese 
che operano nel settore delle calzature e 
dell'abbigliamento, sul modello di quelli 
previsti per la rottamazione delle auto. 

(4-13228) 

RISPOSTA. — Con l'interrogazione cui si 
risponde, la S.V. Onorevole ha chiesto di 
conoscere se VAmministrazione finanziaria 
non ritenga necessario, per ragioni di equità 
di estendere incentivi, simili a quelli previsti 
per la rottamazione dell'auto al settore delle 
calzature e delVabbigliamento in considera­
zione della penalizzazione che il settore me­
desimo ha ricevuto, come conseguenza del-
Vinnalzamento dell'aliquota IVA dal 16% al 
20% e dello spostamento dei consumi verso 
il mercato delle auto, incentivato appunto 
dai benefici previsti dai provvedimenti sulla 
rottamazione. 

Al riguardo, si osserva in via preliminare 
che i benefici relativi alla rottamazione delle 
auto non hanno natura fiscale, bensì sono 
dirette ad incentivare il consumatore all'ac­
quisto di auto nuove. Peraltro, l'eventuale 
concessione di analoghi provvedimenti ai 
settori delle calzature e dell'abbigliamento 
competono al Ministero dell'Industria, del 
Commercio e dell'Artigianato, il quale ha 
comunicato che sono allo studio possibili 
iniziative di sostegno sia sul piano produt­
tivo che occupazionale, dirette verso il set­
tore delle calzature e dell'abbigliamento 
sempre che le stesse siano compatibili con 
la normativa comunitaria in materia di 
concorrenza. 

Circa l'innalzamento dell'aliquota IVA 
nel settore di che trattasi si rileva che, con 
l'articolo 1 del decreto legge 29 settembre 
1997, n. 328, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 novembre 1997, n. 410, è stata 

soppressa l'aliquota del 16 per cento, ele­
vando l'aliquota ordinaria dal 19 al 20 per 
cento. 

Tali modifiche si sono rese necessarie al 
fine di realizzare, con la riduzione delle 
aliquote da quattro a tre, l'allineamento alle 
disposizioni comunitarie. 

In particolare, con riferimento ai pro­
dotti dei settori tessile-abbigliamento e delle 
calzature, l'aliquota IVA è stata aumentata 
dal 16 al 20 per cento in quanto l'allegato 
«H» della direttiva comunitaria n. 921771 
CEE del 19 ottobre 1992, contenente 
l'elenco delle forniture di beni e di servizi 
suscettibili di essere sottoposti alle aliquote 
ridotte, non comprende i prodotti di che 
trattasi. 

Pertanto, l'applicazione di aliquote ri­
dotte sui prodotti appartenenti ai settori 
calzaturiero e dell'abbigliamento avrebbe 
come effetto immediato l'attivazione da 
parte degli organi comunitari di una pro­
cedura di infrazione nonché una eventuale 
pronuncia di condanna dello Stato italiano 
da parte della Corte di Giustizia dell'Unione 
Europea. 

Tuttavia il legislatore ha tenuto conto 
delle richieste del settore prevedendo all'ar­
ticolo 14, commi da 5 a 8, della legge 27 
dicembre 1997, n. 449 (collegata alla finan­
ziaria 1998) per i commercianti al minuto 
dei settori tessile, dell'abbigliamento e delle 
calzature, un bonus straordinario IVA a 
valere sulle liquidazioni periodiche di di­
cembre 1997 e 1998. 

Tale agevolazione, che spetta peraltro 
solo alle imprese nei confronti delle quali 
vengono effettuati gli accertamenti in base a 
parametri (articolo 3, comma 125, della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662), consiste 
nella diminuzione dell'Imposta sul Valore 
Aggiunto da versare per la liquidazione e 
versamenti mensili (ai sensi dell'articolo 27 
del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633), ovvero nell'au­
mento dell'eccedenza di imposta detraibile 
di un importo pari al 75 per cento della 
differenza tra VIVA relativa alle cessioni di 
prodotti in questione, risultante dalle an­
notazioni eseguite nel mese di dicembre 
1997, e VIVA maggiorata di un quarto re­
lativa alla cessione dei prodotti medesimi, 
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risultante dalle annotazioni eseguite nel 
mese di dicembre 1996 (articolo 14, comma 
5, legge 449/97); analoga agevolazione è 
prevista per Vanno 1998 (articolo 14, 
comma 7, legge 449/97). 

Il Ministro delle finanze: Vin­
cenzo Visco. 

SCOZZARI, PISCITELLO, DANIELI, DE 
BIASIO CALIMANI, CAMBURSANO, OR­
LANDO, SICA, DI CAPUA, CIMADORO e 
VELTRI. - Al Ministro della difesa. — Per 
sapere - premesso che: 

il decreto del Ministro della difesa del 
30 gennaio 1998, in attuazione del decreto-
legge 28 novembre 1997, n. 459, concer­
nente la riorganizzazione dell'area tecnico-
industriale del Ministero della difesa, a 
norma dell'articolo 1, comma 1, lettera C 
della legge 28 dicembre 1995, n. 549, ed in 
particolare gli articoli 1 e 5, comma 1, 
lettera A, destina l'Arsenale navale militare 
di Messina (Marinarsen) con 538 dipen­
denti civili nella tabella C comprendendolo 
tra gli enti sottoposti a « Graduali proce­
dimenti di dismissione ed a provvedimenti 
di chiusura » qualora inidonei a fornire, 
secondo criteri di economica gestione, beni 
e servizi coerenti con le finalità istituzio­
nali dell'amministrazione della difesa; 

è stato predisposto, su richiesta dello 
stato maggiore della marina militare dal­
l'ammiraglio comandante della base navale 
di Messina (Marisicilia) un piano di fatti­
bilità di trasferimento della stessa con de­
correnza 1° gennaio 1999, e sembra decisa 
per i prossimi mesi (settembre 1998) la 
partenza definitiva del naviglio militare; 

la chiusura della base navale e del­
l'arsenale, dotato di attrezzature e di strut­
ture tecnologicamente avanzate con mae­
stranze e tecnici ad alto livello di specia­
lizzazione e di professionalità, comporte­
rebbe la scomparsa di circa mille posti di 
lavoro dipendenti dal Ministero e di altri 
seicento impiegati nell'indotto con l'abbat­
timento per la città, che registra un tasso 
di disoccupazione del 30,7 per cento, di un 

flusso finanziario di oltre 150 miliardi an­
nui (tra salari, forniture e commesse); 

a difesa di tali insediamenti, oltre alle 
molteplici iniziative sindacali, si è regi­
strata una sollevazione popolare con l'inol­
tro al Capo dello Stato di una petizione 
firmata, in soli cinque giorni, da 53.178 
cittadini — : 

quali provvedimenti intenda prendere 
il Governo al fine di garantire anche at­
traverso un processo di ristrutturazione gli 
attuali posti di lavoro e di riportare la 
serenità tra i cittadini messinesi affettiva­
mente legati, peraltro, alla suddetta strut­
tura militare. (4-17465) 

RISPOSTA. — In relazione al quesito posto 
dagli Onorevoli interroganti, è da precisare 
anzitutto che Vinserimento delVArsenale di 
Messina nella tabella « C » del decreto mi­
nisteriale 20 gennaio 1998, insieme con altri 
ventidue stabilimenti ed arsenali, non com­
porta affatto la cessazione delle sue attività. 

Infatti rispetto agli stabilimenti ed arse­
nali indicati in quella tabella per Varsenale 
di Messina sono state già individuate le 
funzioni cui dovrà assolvere, che sono esat­
tamente quelle espletate fino ad oggi, e cioè 
la manutenzione delle unità della locale 
base navale. È pur vero comunque che 
VArsenale dovrà essere in grado di svolgere 
la sua attività secondo i criteri di una 
gestione economica come previsto nel de­
creto legislativo 28 novembre 1997, n. 459. 

In ogni caso, qualsiasi decisione riguar­
dante il reimpiego del personale che potrà 
eventualmente risultare in esubero, per il 
quale il Governo si adopererà per favorire 
sbocchi occupazionali alternativi, come pre­
visto dal citato decreto legislativo, sarà in­
tegralmente concordata con le organizza­
zioni sindacali. Peraltro, fino al gennaio 
2003, nessun lavoratore sarà messo in mo­
bilità a meno che egli non rifiuti un posto 
di lavoro nelVAmministrazione della Difesa, 
in altre Amministrazioni dello Stato, o in 
imprese private, la cui localizzazione nel-
Varea di Messina costituisce un preciso im­
pegno del Governo promuovere. 

Il Ministro della difesa: Benia­
mino Andreatta. 
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SELVA. — Al Presidente del Consiglio dei 
ministri e al Ministro delle finanze. — Per 
sapere - premesso che: 

ad un minore, cittadino italiano lo 
Stato ha chiesto quasi 26 milioni di tasse 
di successione da pagare in un'unica so­
luzione entro due mesi; 

la colpa del ragazzo, che ha appena 
16 anni, è quella di aver ereditato dalla 
madre, scomparsa di recente, l'apparta­
mento in cui vive insieme con gli altri 
familiari; 

gli altri eredi, mettendo in pratica le 
ultime volontà del genitore, hanno rinun­
ciato alla loro quota legittima a favore del 
figlio più piccolo e hanno già pagato in 
tasse di successione oltre 6 milioni di lire; 

nell'iter burocratico e amministrativo 
seguito per effettuare tutte le operazioni 
richieste dalle leggi vigenti, ci si è dovuti 
rivolgere alla Pretura, all'Ufficio del Regi­
stro e ad altri uffici pubblici spesso sol­
tanto per presentare ad uno sportello pub­
blico un certificato ritirato in un altro — : 

come si pensi che un minore, senza 
alcun reddito, possa far fronte a tale ri­
chiesta dello Stato; 

quali interventi si intendano adottare 
per tutelare il minore e proteggere la sua 
famiglia. (4-17435) 

RISPOSTA. — Con Vinterrogazione cui si 
risponde la S.V. Onorevole ha rappresentato 
che ad un cittadino italiano minorenne lo 
Stato ha chiesto 26 milioni da pagare entro 
due mesi in un'unica soluzione per tributi 
connessi alla successione della propria ma­
dre e concernente Vappartamento in cui il 
minore vive con altri familiari. 

Dopo aver descritto il lungo iter buro­
cratico e amministrativo seguito per effet­
tuare tutte le operazioni richieste dalle vi­
genti leggi, la S.V. Onorevole ha chiesto di 
conoscere come un minore, peraltro senza 
alcun reddito, possa far fronte a tale ri­
chiesta e quali interventi si intendano adot­
tare « per tutelare il minore e proteggere la 
sua famiglia ». 

Al riguardo si osserva preliminarmente 
che le norme sulla tutela dei minori (arti­
colo 343 e seguenti del Codice civile) pre­
vedono una serie di adempimenti che hanno 
come unico scopo proprio la difesa degli 
interessi del minore medesimo. 

In particolare per quanto riguarda la 
fattispecie in esame si osserva che il tutore 
non può accettare eredità per conto del 
minore senza la preventiva autorizzazione 
del Giudice tutelare (articolo 374 del Codice 
Civile) e che, ai sensi dell'articolo 471 del 
Codice Civile, dette eredità devono essere 
accettate con il beneficio d'inventario. 

Con riferimento all'aspetto tributario si 
rappresenta che, ai sensi dell'articolo 38 del 
Decreto Legislativo 31 ottobre 1990 n. 346 
concernente l'imposta sulle successioni e 
donazioni al contribuente può essere con­
cesso di eseguire il pagamento, previa pre­
stazione di idonee garanzie di una parte dei 
tributi dovuti in rate annuali posticipate. 

Si precisa al riguardo che la dilazione 
non può estendersi oltre al 5° anno suc­
cessivo a quello dell'apertura della succes­
sione. 

Il Ministro delle finanze: Vin­
cenzo Visco. 

STORACE. - Al Presidente del Consiglio 
dei ministri ed ai Ministri dell'interno, del 
lavoro e della previdenza sociale, per la 
funzione pubblica e gli affari regionali del 
tesoro e di grazia e giustizia. — Per sapere 
- premesso che: 

in data 18 dicembre 1996, con pro­
tocollo n. 187/96, la ex Cisnal (ora Ugl) 
inviava al Ministro dell'interno una lettera 
relativa al centro documentazione del 
corpo nazionale dei vigili del fuoco; nella 
lettera si legge testualmente: « la situazione 
presso il centro documentazione va dege­
nerando ancora; all'interno del centro ope­
rativo - non si sa a quale titolo, né da chi 
sia stata costituita - continua ad operare la 
sezione calcio Mario Amato nella quale 
figurano ancora alcuni dipendenti in ser­
vizio presso il centro documentazione »; « il 
servizio ginnico sportivo - non si sa a quale 
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scopo - continua ad autorizzare la parte­
cipazione di detta sezione sportiva che 
nulla ha a che fare con le finalità del corpo 
nazionale dei vigili del fuoco »; 

in data 12 aprile 1997, con protocollo 
n. 235/97, l'Unione generale del lavoro in­
viava al Ministro dell'interno una lettera 
relativa al centro documentazione vigili del 
fuoco; nella lettera si legge testualmente: 
« a tutt'oggi le SS.W. non hanno fornito 
risposta alcuna alla nota Ugl n. 187 del 18 
dicembre 1996 concernente il centro do­
cumentazione del corpo nazionale vigili del 
fuoco »; 

in data 29 aprile 1997 con protocollo 
n. 249/97 l'Unione generale del lavoro in­
viava al Ministro dell'interno una lettera 
relativa al centro documentazione e rela­
zioni pubbliche; nella lettera si legge te­
stualmente: « ancora a tutt'oggi non è stata 
fornita alcuna risposta alla nota Ugl n. 187 
del 18 dicembre 1996, concernente il cen­
tro documentazione »; « presso il centro 
documentazione e relazioni pubbliche è 
stato istituito il servizio di coordinamento 
e supporto tecnologico con l'ordine di ser­
vizio n. 7 del 18 dicembre 1996 »; « il citato 
ordine di servizio, tra l'altro, ha disposto 
all'ufficio copia e all'ufficio desk top pu-
blishing di confluire immediatamente nello 
istituendo ufficio editing »; « talune dispo­
sizioni emanate con l'ordine di servizio 
n. 1 del 7 novembre 1995 attribuiscono 
compiti e mansioni non corrispondenti e/o 
superiori ai profili professionali in pos­
sesso al personale ivi dipendente »; « il fo­
glio/firma di cui alla disposizione di ser­
vizio n. 5 del 16 ottobre 1996 non osserva 
più di qualcuna delle norme vigenti in 
materia di pubblico impiego e/o del con­
tratto collettivo nazionale di lavoro »; « in 
dispregio delle norme vigenti del contratto 
collettivo nazionale di lavoro e del decreto 
legislativo n. 29 del 1993 non è stata for­
nita assolutamente alcuna informazione in 
merito alla citata organizzazione del la­
voro, riorganizzazione degli uffici e arti­
colazione dell'orario e turnazioni »; « il si­
gnor Del Bianco, in possesso del diploma di 
geometra, risulta non essere assolutamente 
un Cta, in proposito, potrebbero trarre in 

inganno le citate disposizioni n. 7 del 18 
novembre 1996»; 

è al riguardo di tutta evidenza l'iner­
zia e l'inefficienza degli organi preposti, 
che non risulta abbiano assunto allo stato 
attuale fattive iniziative per risolvere il 
problema sopra esposto e che anzi sem­
brano colpevolmente inerti di fronte al­
l'esigenza di tutelare gli interessi generali 
sopra evidenziati - : 

se non ritengano opportuno interve­
nire per conoscere quale sia la reale si­
tuazione; 

per quali motivi e ragioni si sia rite­
nuto opportuno fornire in tempo utile tutte 
le informazioni prescritte dalla normativa 
vigente; 

se non ritengano opportuno indire, ai 
sensi dell'articolo 10 del decreto-legge 
n. 29 del 1993, specifico incontro per 
l'esame delle materie di cui all'articolo 9 
del Ceni; 

se non ritengano opportuno annullare 
le eventuali disposizioni che contrastino 
con le norme vigenti in materia di pubblico 
impiego e/o del contratto collettivo nazio­
nale di lavoro. (4-13116) 

RISPOSTA. — La S.V. ha presentato l'in­
terrogazione della quale si unisce il testo, 
con richiesta di risposta scritta. 

Si risponde su delega della Presidenza 
del Consiglio. 

Com'è noto, il personale del Corpo na­
zionale dei vigili del fuoco, proprio per la 
peculiarità dei compiti da esso svolti, deve 
necessariamente possedere e mantenere una 
particolare efficienza fisica. 

Da qui la necessità per l'Amministra­
zione di sostenere e incentivare lo svolgi­
mento dell'attività ginnico-sportiva nel cui 
ambito ai sensi dell'articolo 2 del decreto-
legge 1° ottobre 1996 n. 512, convertito con 
modificazione con la legge 28 novembre 
1996 n. 609 è ricompresa anche l'attività 
svolta dai Gruppi Sportivi 

La Sezione calcio « Mario Amato », co­
stituita con autorizzazione del Servizio Gin­
nico Sportivo, opera nell'ambito del Centro 
Operativo della Direzione Generale della 
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Protezione Civile e dei Servizi Antincendi al 
fine di consentire Veffettuazione di attività 
sportiva a tutto il personale in servizio nella 
Direzione, tra cui, ovviamente, anche i di­
pendenti del Servizio Documentazione che 
ne partecipano a pieno titolo. 

Per quanto riguarda, poi, la presunta 
carenza di informazione in merito alla or­
ganizzazione del lavoro e degli uffici e ar­
ticolazione dell'orario di lavoro e della tur­
nazione prevista dal contratto collettivo na­
zionale di lavoro e dal decreto-legislativo 
n. 29 dal 1993, si precisa che questa Am­
ministrazione, con disposizione di servizio 
del 3 ottobre 1997, ha fissato nuovi criteri 
in merito alla gestione del personale, alla 
organizzazione interna e alle procedure di 
lavoro. 

In tale contesto e sempre con disposi­
zione di servizio il Geometra Del Bianco, in 
servizio con la qualifica di Capo Tecnico, è 
stato individuato responsabile del Settore 
Affari Generali, in quanto nel campo infor­
matico, è stato ritenuto in possesso della 
necessaria professionalità e competenza. 

Va altresì precisato che le difficoltà di 
funzionamento del Centro Documentazione 
dipendono, in massima parte, dalla carenza 
di personale tecnico qualificato apparte­
nente ai ruoli non operativi del Corpo na­
zionale dei vigili del fuoco per il quale le 
leggi finanziarie degli ultimi anni hanno 
disposto il blocco delle assunzioni 

Si soggiunge, infine, che è allo studio 
del Ministero una riorganizzazione del 
Centro Documentazione nell'ambito di 
una più vasta ristrutturazione degli uf­
fici centrali, conseguente all'attuazione 
della legge n. 59/97. 

Il Ministro dell'interno: Giorgio 
Napolitano. 

STORACE. - Al Presidente del Consiglio 
dei ministri ed ai Ministri dell'interno, per 
la funzione pubblica e gli affari regionali, 
della sanità, del lavoro e della previdenza 
sociale e del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica. — Per sapere 
- premesso che: 

in data 25 luglio 1997 con protocollo 
n. 284 del 1997 l'Unione generale del la­

voro inviava al sottosegretario al tesoro 
una lettera relativa alle strutture, impianti 
ed attrezzature del Centro studi esperienze 
del corpo nazionale dei Vigili del fuoco; 

nella lettera si legge testualmente che 
« nel mese di gennaio 1997, il direttore del 
centro studi esperienze ha diramato presso 
gli uffici ministeriali di codesta ammini­
strazione e alle organizzazioni sindacali di 
categoria la relazione di consuntivo per 
l'anno 1996 e le linee programmatiche 
1997, comprendente anche lo Stato delle 
strutture, degli impianti e delle attrezza­
ture »; 

la nuova palazzina del Cse consegnata 
già dal 1995, non risulta a tutt'oggi agibile 
perché priva dei seguenti impianti tecno­
logici: alimentazione energia elettrica da 
proprio punto di consegna e misura (ca­
bina elettrica MT/bt); alimentazione fluido 
per scambio di calore degli elementi ri­
scaldanti; impianto di condizionamento 
estivo; impianto telefonico »; 

« alle deficienze sopra indicate è stato 
provvisoriamente ovviato mediante allac­
ciamenti provvisionali derivanti da alimen­
tazione del vecchio insediamento; e che, 
comunque, non dispone della documenta­
zione e le certificazioni necessarie per il 
perfezionamento degli incombendi di legge 
ai fini della prevenzione e della sicurezza »; 

« il vecchio ed attuale insediamento 
del Cse che insiste anch'esso nel complesso 
di Capannelle, è gravato delle stesse pro­
blematiche strutturali ed impiantistiche di 
cui soffrono le scuole centrali antincendio; 
il forno sperimentale è al presente gravato 
da: deficienze strutturali, eliminazione 
guarnizioni in amianto; deficienze impian­
tistiche; adeguamento impianto elettrico; 
trasformazione alimentazione da gasolio a 
metano; condizionamento ambientale per 
microclima »; 

« relativamente all'insediamento di­
staccato di Montelibretti del centro studio 
esperienze: il capannone interlaboratori 
destinato a simulazione in scala reale di 
incendi, al presente, non è utilizzato; il 
capannone destinato a prove di impianti di 
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spegnimento di incendi del laboratorio di 
idraulica è gravato da problematiche strut­
turali; il bunker destinato a prove con 
sostanze radioattive e macchine radiogene 
del laboratorio di difesa atomica è gravato 
da serie problematiche costruttive ed im­
piantistiche; e di fatto non è stato mai 
utilizzato anche per deficienze organi­
che » - : 

se intendano inviare un'ispezione al 
fine di accertare se la situazione sopra 
esposta violi le norme contenute nel de­
creto legislativo 626 del 1994 e successive 
modificazioni; 

se intendano inviare un'ispezione al 
fine di accertare se sia effettivamente tu­
telato il diritto alla salute dei dipendenti; 

se intendano inviare un'ispezione per 
verificare se sia stato sperperato danaro 
pubblico; 

per quali motivi e ragioni i lavoratori 
in servizio presso il centro studi esperienze 
continuino ad essere costretti ad operare 
ed a vivere nei suddetti luoghi di lavoro 
nonostante l'evidente stato di degrado e di 
pericolosità, già denunciato fin dal gennaio 
1997 dallo stesso direttore del Cse. 

(4-15459) 

RISPOSTA. — La S.V. ha presentato l'in-
terrogazione della quale si unisce il testo, 
con richiesta di risposta scritta. 

Si risponde su delega della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri. 

Preliminarmente occorre evidenziare che 
per tutte le sedi del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco, ivi compresa quella del Centro 
Studi ed Esperienze, si è provveduto ad effet­
tuare, nei tempi previsti, ai sensi del Decreto 
Legislativo 626194, la valutazione dei rischi 
ed a redigere il documento di sicurezza con 
conseguente pianificazione e programma­
zione degli interventi da realizzare per elimi­
nare o ridurre i rischi esistenti. 

La vigilanza e la sorveglianza del rispetto 
delle norme viene effettuata da personale 
sanitario e tecnico di questa Amministra­
zione, appositamente incaricato ai sensi del 
decreto ministeriale 15 aprile 1997, così 

come specificato con decreto 22 dicembre 
1997, n. 518. 

Tanto premesso, nelVassicurare che i la­
voratori dipendenti del Centro Studi ed 
Esperienze non sono esposti a rischi inde­
biti, non si può non riconoscere l'esistenza 
di alcune disfunzioni che, peraltro, sono da 
ricondursi principalmente a deficienze 
strutturali proprie degli anni in cui è sorto 
il complesso di Capannelli 

Al fine di conferire alle opere coefficienti 
di sicurezza accettabili sono stati effettuati 
alcuni interventi ristrutturativi 

Si è proceduto, infatti, a bonificare il 
forno dall'amianto e a consegnare alla ditta 
appaltatrice i lavori di adeguamento previsti 
dalle nuove normative. 

Il bunker destinato a prove con sostanze 
radioattive e macchine radiogene del labo­
ratorio di difesa atomico, non è al momento 
utilizzabile per problemi legati alla carenza 
di organico. 

A ciò si aggiunge che l'aggravio di spesa 
per la manutenzione ordinaria e straordi­
naria del citato manufatto oltre agli inve­
stimenti ancora necessari per l'acquisto e 
l'installazione di impianti e materiali, non 
appare oggi economicamente giustificabile 
in quanto la struttura in parola, costruita 
nei primi anni ottanta, non è più adeguata 
alle attuali esigenze. 

Per quanto riguarda, infine, la nuova 
palazzina del Centro Studi ed Esperienze si 
confermano i rilievi segnalati dalla S.V. 
Onorevole con la sola esclusione dell'im­
pianto termico che è stato attivato in questi 
giorni. 

La programmazione degli interventi di 
cui trattasi rientra, d'altra parte, nell'esclu­
siva competenza del Ministero dei Lavori 
Pubblici 

Il Ministro dell'interno: Giorgio 
Napolitano. 

STORACE. — Al Presidente del Consiglio 
dei ministri ed ai Ministri dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato, per la fun­
zione pubblica e gli affari regionali e del 
tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica. — Per sapere - premesso che: 

il ministero dell'industria, del com­
mercio e dell'artigianato, con decreti del 12 
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dicembre 1996, pubblicati nella Gazzetta 
Ufficiale IV Serie speciale, n. 77 del 10 
ottobre 1997, ha bandito vari concorsi per 
titoli riservati al personale interno in ruolo 
al 15 settembre 1993, ad avviso dell'inter­
rogante, palesemente viziati, tanto da ri­
sultare illegittimi nei confronti della vi­
gente normativa concorsuale; 

tali concorsi, infatti, sono stati banditi 
secondo una norma abrogata che preve­
deva l'indizione di concorsi interni riser­
vati « per titoli di servizio e colloquio » e 
sostituita dal precetto dell'articolo 20 del 
decreto-legge 20 giugno 1995, n. 244, con­
vertito nella legge 8 agosto 1995, n. 341, 
che dispone di mettere i posti a concorso 
« secondo le procedure e nel rispetto delle 
norme in vigore »; 

altro motivo di illegittimità deriva dal 
fatto che per tutti i posti messi a concorso 
non è previsto il requisito essenziale nei 
concorsi pubblici e cioè il possesso di ade­
guato titolo di studio: diploma di istruzione 
secondaria di primo grado fino ai profili 
del IV livello; diploma di istruzione secon­
daria di secondo grado dal V al VII livello; 
diploma di laurea per PVIII ed il IX livello; 

altro-motivo di discussione è quello 
che esiste una netta differenziazione tra il 
totale della valutazione dei titoli ed il col­
loquio: al primo è assegnato un massimo di 
10/30, mentre al secondo un massimo di 
20/30; 

anche nell'ambito della valutazione 
dei titoli, è presente eccesso di potere sotto 
il profilo di manifesta irragionevolezza e 
parzialità: infatti, la distribuzione del pun­
teggio nelle varie maxi-categorie (anzianità, 
5 punti; titolo di servizio, 3 punti; titoli 
culturali, 1 punto; corsi di perfeziona­
mento, 1 punto) prevede una concentra­
zione pari all'80 per cento del punteggio da 
attribuire nella valutazione dei titoli ad 
attività comunque legate al servizio, men­
tre solo il 20 per cento è riservato ai titoli 
comprovanti oggettivamente il livello di 
preparazione dei candidati (cultura e for­
mazione professionale); 

tornando alle maxi categorie fra cui 
sono ripartiti i titoli, si richiama l'atten­

zione anche sul fatto che vengono definiti, 
nei bandi di concorso, soltanto i punteggi 
massimi per ciascuna categoria di titoli, 
mentre viene però omesso di definire il 
punteggio massimo attribuibile singolar­
mente ai titoli ascrivibili ad ogni singola 
categoria e ciò lascia all'amministrazione 
ampi spazi di apprezzamento discrezionale 
dei singoli titoli nell'ambito di ciascuna 
categoria, non rispettoso dell'interesse di 
tutti i candidati a vedere valutato il proprio 
merito in condizione di assoluta e verifi­
cabile obiettività; 

pertanto nonostante l'inequivocabile 
disposto della legge il Ministero dell'indu­
stria, del commercio e dell'artigianato ha 
indetto ugualmente i concorsi interni ri­
servati, mantenendo il soppresso procedi­
mento di accesso « per titoli di servizio e 
colloquio »; 

evidentemente, nel caso di ricorsi vin­
centi, presentati da candidati ai concorsi o 
da esclusi dagli stessi, l'amministrazione 
sarà chiamata a pagare le spese proces­
suali, senza contare che i tempi dell'esple­
tamento si dilateranno a dismisura nel 
caso di resistenza e che comunque, anche 
a prove espletate, le varie graduatorie ri­
sulteranno di per se stesse impugnabili — : 

quali siano i motivi e le ragioni di tale 
comportamento da parte del ministero del­
l'industria, del commercio e dell'artigia­
nato; 

se il Governo ritenga ammissibile che 
il ministero dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato violi in maniera così palese 
l'attuale normativa vigente in materia di 
concorsi; 

quali conseguenti e doverose inizia­
tive e provvedimenti intendano adottare 
per risolvere tale incresciosa situazione. 

(4-15538) 

RISPOSTA. — Si risponde per delega della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri 

LAmministrazione ha considerato suo 
dovere l'emanazione dei bandi in argo-
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mento, ai fine di non porre nel nulla l'in­
tenzione, dichiarata dal legislatore nel de­
creto-legge n. 32/95 convertito dalla legge 
n. 104, di consentire al personale già di 
ruolo al 15 settembre 1993 di accedere 
anche ai posti di livello superiore disponi­
bili per l'incremento dell'organico, dipen­
dente dall'acquisizione delle funzioni del 
soppresso Intervento Straordinario nel Mez­
zogiorno. 

Ed in effetti, la disposizione di cui al 
decreto-legge n. 244/95 come convertito 
dalla legge n. 34/95 (a brevissimo tempo, si 
sottolinea, dall'emanazione della norma 
modificata), testualmente non esclude che 
l'inquadramento del predetto personale nei 
ruoli modificati avvenga mediante passaggio 
a livello superiore, ovviamente tramite ade­
guate procedure selettive; bensì, elimina 
l'obbligo di concertazione con la Funzione 
Pubblica per l'emanazione di apposito re­
golamento, rinviando alle norme in vigore. 

Pertanto, non potendosi ipotizzare un 
cambiamento totale di politica legislativa, 
su di una materia così delicata, nel giro di 
pochi mesi, si è interpretata la norma nel 
senso che ogni Dicastero interessato potesse 
o dovesse emanare un proprio regolamento 
per i concorsi interni conseguenti all'attua­
zione del decreto-legge n. 32/95 convertito 
dalla legge n. 104/95, nei limiti fìssati dalla 
vigente normativa. 

Fra le norme in vigore vi è incontrover­
tibilmente, l'articolo 5 comma 11 del de­
creto del Presidente della Repubblica n. 441 
90, che prevede la partecipazione ai concorsi 
del personale che sia di ruolo da cinque 
anni e che possieda il titolo di studio im­
mediatamente inferiore a quello richiesto ai 
candidati esterni; non appare, quindi, che vi 
siano stati abusi da parte dell'Amministra­
zione. 

Quanto alle singole censure dell'interro­
gante, risulta contraddittorio il lamentare 
un punteggio massimo di 20/30 per il col­
loquio, ritenendolo eccessivo, rispetto ai 
10/30 per i titoli di servizio, e poi contestare 
che dei 10/30 dei titoli ben l'80% sia pre­
visto, come punteggio massimo, per titoli 
legati al servizio e non culturali e profes­
sionali. 

Infatti, proprio tale ripartizione dimo­
stra, al contrario, la serietà di intenti del­
l'Amministrazione, che, al fine di accertare 
oggettivamente la preparazione culturale e 
professionale dei candidati, ha ripartito il 
punteggio massimo attribuibile dando la 
prevalenza al colloquio, che certo non si 
ridurrà ad un « pro forma » (né tale sembra 
essere l'assunto dell'interrogante). 

Invero, l'anzianità di servizio incide solo 
per il 5% del punteggio massimo attribuibile 
in totale ai singoli candidati. 

Né è sostenibile, d'altro canto, che l'an­
zianità ed i titoli di servizio non siano prove 
oggettive del livello di preparazione, specie 
professionale, dei candidati, o che lo siano 
meno dei titoli culturali e dei corsi di 
perfezionamento. 

Certo sarebbe stato arbitrario, invece, 
prevedere un punteggio prevalente per i soli 
titoli culturali, a danno dei precedenti di 
servizio, 3, soprattutto, a danno dell'accer­
tamento tramite colloquio. 

Si informa tuttavia che è tuttora pen­
dente ricorso innanzi al TAR del Lazio 
avverso due dei concorsi interni, presentato 
dalla DIRSTAT ed anche da una dipendente 
di questa Amministrazione. A sua volta il 
Consiglio di Stato, ha annullato, su istanza 
dell'Amministrazione stessa, le sospensive 
concesse da TAR del Lazio. 

Per completezza di informazione, si fa 
infine presente che l'ispettorato generale per 
gli ordinamenti del personale, operante 
presso il Dipartimento della Ragioneria ge­
nerale dello Stato, interpellato da questa 
Amministrazione aveva formulato apposito 
rilievo sulle procedure concorsuali in que­
stione nel presupposto che il citato articolo 
20 della L. n. 341/95 di conversione del 
decreto-legge n. 244/95, facesse riferimento 
non a concorsi riservati al personale interno 
ma a riserve di posti in sede di indizione di 
concorsi pubblici 

Peraltro le citate censure sono state ri­
tenute superate dai chiarimenti forniti dalla 
Direzione Generale degli Affari Generali del 
Ministero dell'Industria, secondo la quale il 
disposto del richiamato articolo 20, sostan­
ziandosi come una deroga (una tantum) al 
divieto dell'indizione di concorsi interni, 
non può che riferirsi ad una procedura 
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selettiva riservata esclusivamente al perso­
nale interno dell Amministrazione già in 
ruolo alla data del 15 settembre 1993. 

Il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato: 
Pier Luigi Bersani. 

STRAMBI. - Al Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. — Per sapere -
premesso che: 

la ristrutturazione della « Ericsson te­
lecomunicazioni spa » si f4 svolta in fasi 
successive dal 1980; 

dal luglio del 1995 la societ f2 ha 
sospeso cento dipendenti senza un preven­
tivo accordo sindacale che definisse tempi, 
modalità e motivazioni dell'operazione; 

poiché i dipendenti sospesi hanno im­
pugnato le sospensioni, la società ha prima 
reintegrato e successivamente riavviato le 
procedure di sospensione con le stesse 
modalità, nonostante le sentenze emesse a 
favore dei dipendenti; 

dal 1990 l'azienda ha usufruito di 
prepensionamenti, cassa integrazione gua­
dagni ordinaria e straordinaria, mobilità 
lunga e breve, provvedimenti questi che 
hanno riguardato un totale di duemila 
dipendenti di fatto reintegrati nell'arco di 
qualche anno, con circa millecinquecento 
nuove assunzioni con contratti di forma­
zione lavoro, a tempo determinato e a 
tempo indeterminato. Tra questi, solo nel 
1996, risultano essere stati assunti impie­
gati di concetto di quinto, quinto S, sesto 
e settimo livello, per un totale di oltre 
centoventi unità; 

risulta all'interrogante che alcuni ex­
dipendenti, pensionati o che hanno usu­
fruito dei prepensionamenti, siano utiliz­
zati come consulenti esterni e che ditte 
esterne abbiano avuto in appalto attività di 
dipendenti già dichiarati in esubero; 

l'ispettorato del lavoro ha disposto 
sanzioni nei confronti dell'azienda per il 
ricorso massiccio agli straordinari imposti 
ai lavoratori; 

secondo la legge n. 863 del 1994 
(articoli 4 e 31), l'azienda non può 
assumere nuovo personale con profili e 
livelli professionali simili o uguali ai 
lavoratori sospesi o in cassa integra­
zione. L'ispettorato del lavoro ha, tra 
gli altri, il compito di controllare che 
le aziende non disattendano le norma­
tive previste dalla legge n. 863 del 
1994. Nel caso della «Ericsson teleco­
municazioni » risulta che tale controllo 
sia stato effettuato a campione, con il 
rischio evidente che la relazione finale 
finisca per essere non del tutto atten­
dibile - : 

se non intenda prendere provvedi­
menti nei confronti della dirigenza della 
« Ericsson telecomunicazioni » che ha con­
dotto questa dissennata gestione del per­
sonale; 

se non intenda, verificate le circo­
stanze sopra descritte, adoperarsi affinché 
sia disposto il reintegro di tutto il perso­
nale sospeso o in altro modo messo fuori 
dal ciclo produttivo; 

se non intenda bloccare il ricorso ad 
appalti a ditte esterne, che rischia di por­
tare ad ulteriori aumenti di personale in 
esubero; 

secondo quali criteri si sia consentito 
all'azienda il ricorso ad ammortizzatori 
sociali e successivamente quello a nuove 
assunzioni, e perché sia stato consentito 
l'accesso ai lavori socialmente utili ai la­
voratori sospesi nonostante la Cigs non sia 
ancora stata approvata legge n. 515 del 
1995, con un costo per i contribuenti di 
almeno cinque miliardi di lire. (4-11175) 

RISPOSTA. — In relazione alVinterroga-
zione di cui all'oggetto, si riferisce sulla base 
delle notizie rese dalla Direzione Generale 
della Previdenza e Assistenza Sociale e degli 
accertamenti effettuati dalle Direzioni Pro­
vinciali del Lavoro interessate alla vicenda 
segnalata nelVatto parlamentare. 

Va premesso, innanzitutto, che la deno­
minazione sociale «ERICSSON TELECO­
MUNICAZIONI» si è configurata solo in 
data 1.1.1994, epilogo di un processo di 
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trasformazioni societarie culminate nella 
fusione per incorporazione delle società 
ERICSSON FATME ed ERICSSON 
SIELTE. 

Le suddette aziende, con soluzione di 
continuità, hanno usufruito del beneficio 
della C.I.G.S. a partire dall'anno 1985. 

Si rileva, tuttavia, che nel corso del­
l'anno 1990 le aziende in questione non 
risultano aver beneficiato di Cassa Integra­
zione Guadagni, mentre dal 1991 la ERI­
CSSON FATME risulta aver usufruito della 
CIGS dall'11 novembre 1991 al 10 novem­
bre 1994 e la ERICSSON SIELTE per il 
periodo dal 3 agosto 1992 al 27 novembre 
1993. 

La Soc. ERICSSON SIELTE ha inoltre 
usufruito, per l'unità di Bari, dei benefici 
scaturenti dalla concessione dei contratti di 
solidarietà, per periodi non continuativi, 
dall'1.5.93 al 31.12.94. 

Risulta, inoltre, che nei confronti della 
ERICSSON FATME, con delibera CIPE del 
12.6.1992, sono state accertate n. 180 ecce­
denze, che la società poteva fronteggiare con 
il ricorso al prepensionamento. 

La nuova società ERICSSON TELECO­
MUNICAZIONI ha effettivamente presen­
tato, come riferito nel documento parla­
mentare, un programma di ristrutturazione 
aziendale, di durata biennale, avente decor­
renza dal 1° agosto 1995, finalizzato alla 
concessione del trattamento strordinario di 
integrazione salariale. 

In data 8 aprile 1997, con DD.MM. 
n. 22527 e 22528, è stata negata la conces­
sione del beneficio richiesto, su conforme 
parere del Comitato Tecnico di cui all'ar­
ticolo 19, quinto comma, della legge n. 411 
86. 

In data 10.7.1997 l'azienda ha impu­
gnato i DD.MM. di reiezione, con ricorso 
giurisdizionale innanzi al T.A.R. per il Lazio 
e, conseguentemente, l'Amministrazione ha 
sospeso il procedimento di riesame richiesto 
nel frattempo dalla società, secondo quanto 
previsto da apposita circolare ministeriale. 

Per quanto riguarda gli ulteriori episodi 
richiamati nell'interrogazione, dagli accer­
tamenti effettuati dalle competenti Direzioni 
Provinciali del lavoro, gli stessi appaiono 
limitati alle sedi di Pagani e Roma. 

Nella sede di Pagani (SA), a seguito della 
denuncia di alcuni dipendenti, posti in 
C.I.G.S., il Servizio Ispezione del Lavoro ha 
trasmesso all'Autorità Giudiziaria un circo­
stanziato rapporto per ipotizzati illeciti pe­
nali, amministrativi e tributari I fatti, si­
gnificativi ai fini penali, di cui al rapporto 
giudiziario inerivano, in particolare, ad ac­
certati rapporti di interposizione di mano­
dopera ai sensi della n. 1369/60. 

Sono state, altresì, rilevate violazioni del 
superamento dell'orario settimanale (ecce­
denti le 48 ore) per le quali, in quanto non 
rientranti nella « fattispecie delle esigenze 
tecnico produttive », si è proceduto alla con­
testazione dell'illecito amministrativo ai 
sensi della legge n. 689/81. 

Altro illecito amministrativo contestato 
ha riguardato omissioni contributivo-assi­
curative su imponibili retributivi per lavoro 
straordinario effettuato, ma non registrato, 
eccedente le 48 ore settimanali. 

In relazione a quest'ultimo illecito è 
stata altresì inviata segnalazione alla Guar­
dia di Finanza per eventuali collegate omis­
sioni fiscali-tributarie, ai sensi e per gli 
effetti di cui all'articolo 19 della legge 
30.12.1991, n. 413. 

I lavoratori sospesi sono stati tutti rias­
sorbiti nell'attività produttiva, a seguito del 
decreto ministeriale di diniego della C.I.G.S. 

Per quanto riguarda l'unità produttiva di 
Roma, il servizio ispettivo ha reso noto che, 
nel periodo intercorrente tra il Io gennaio 
1995 e il 31 agosto 1997, il personale oc­
cupato è diminuito di oltre 500 unità, anche 
per effetto dello scorporo, intervenuto nel 
1996, dell'attività di gestione delle reti me­
diante trasferimento alla nuova società CO-
SIR, il cui pacchetto azionario è detenuto 
dalla finanziaria ERICSSON s.p.a. 

Le cessazioni operate nello stesso pe­
riodo, nella misura complessiva di 811 
unità, comprese le 439 passate alla COSIR, 
sono dovute in misura prevalente a dimis­
sioni volontarie (212) o incentivate (46). 
Altre 83 sono, invece, intervenute a seguito 
di procedura di mobilità, con conseguente 
risoluzione del rapporto di lavoro. 

La ERICSSON TLC, in attuazione del 
piano di ristrutturazione, ha, peraltro, pro­
ceduto a nuove assunzioni di personale 
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dotato di capacità professionali maggior­
mente rispondenti ai sistemi applicativi per 
inserirlo nei settori più impegnati sul fronte 
dei nuovi programmi a tecnologia avanzata. 

Nel corso del 1996, effettivamente la 
società ha proceduto all'assunzione di 126 
unità di personale. Più precisamente ha 
operato 87 assunzioni a tempo determinato, 
Ila tempo indeterminato e 28 con con­
tratto di formazione e lavoro. 

L'Ufficio ispettivo ha riferito, inoltre, che 
per far fronte alle diverse necessità opera­
tive, la società ha richiesto la collaborazione 
di soggetti dotati di professionalità non pre­
senti in azienda (in materia legale e fiscale 
o per attività formative sulla sicurezza con 
riferimento alla legge 626/94). 

Si è avvalsa, anche, della collaborazione 
esterna di professionisti, già appartenenti a 
società confluite nell'attuale ERICSSON 
TELECOMUNICAZIONI e cessati dal ser­
vizio, in alcuni casi da oltre 5 anni, i quali, 
in virtù dell'esperienza acquisita e delle 
conoscenze possedute hanno potuto garan­
tire un servizio di supporto tecnico in vari 
compiti gestionali della società. 

Tale forma di collaborazione è stata 
esplicata in ambiti e per scopi predetermi­
nati riguardanti l'ampliamento del mercato 
presso clienti esteri, le verifiche contabili, il 
controllo amministrativo della produzione, 
la promozione commerciale, l'attività for­
mativa del personale ed altre iniziative a 
carattere professionale. 

Per il conseguimento degli obiettivi la 
società si è avvalsa anche di ditte esterne 
incaricate di svolgere lavori complementari 
in esecuzione di distinti contratti di appalto 
che, fino al 21.9.1996, hanno riguardato 
prevalentemente lavori di scavo ed instal­
lazione e, successivamente, in seguito allo 
scorporo della gestione reti, soltanto lavori 
di installazione per apparati TLC. 

In aggiunta agli affidamenti in regime di 
appalto o subappalto la società ha intrat­
tenuto rapporti commerciali con numerose 
ditte fornitrici di servizi in campi diversi, 
che vanno dai trasporti alla predisposizione 
di programmi informatici, alla traduzione di 
testi ad attività di studi e ricerche, etc. 

Il Servizio Ispettivo, nei ripetuti accessi 
presso la società in questione e le società in 

essa confluite, ha esaminato, secondo le 
procedure di rito, i molteplici aspetti con­
nessi alle situazioni sopra descritte. 

Non risulta adottato alcun provvedi­
mento per mancanza di elementi oggettivi 
integranti illeciti amministrativi o penali 

Peraltro, l'ufficio ha precisato di non 
aver mancato di adottare i dovuti provve­
dimenti e di riferire all'autorità competente 
fatti e circostanze laddove gli stessi inte­
grassero ipotesi di illecito amministrativo o 
penale, come avvenuto nel caso del supe­
ramento dell'orario di lavoro. 

La società, infatti, a causa dell'evolu­
zione dei processi tecnologici e della ricon­
figurazione dell'azienda (per far fronte alle 
difficoltà operative derivanti dalla diminu­
zione di personale qualificato, nonostante 
l'avvio di un programma di assunzione), dal 
1995 al 1997 ha fatto registrare il supera­
mento dell'orario di lavoro per circa 26.600 
ore complessive con un incidenza dallo 
0,02% allo 0,04% rispetto al monte ore 
annuo medio di 2.800.000 ore-lavoro. Ciò in 
particolare, nei settori dei sistemi teleinfor­
matici, sistemi di telecomunicazioni, radio­
mobili e, comunque, per qualifiche non 
interessate al richiesto intervento della 
C.I.G.S. 

Inoltre, in data 24 aprile 1996, è stato 
trasmesso alla Pretura di Roma un circo­
stanziato rapporto con riferimento ad even­
tuali ipotesi di reato connesse all'assun­
zione, dalle liste di mobilità, con i conse­
guenti benefici economici, di n. 23 unità, 
già dipendenti della Società CO.ELM, il cui 
capitale era interamente detenuto dalla so­
cietà FATME, poi confluita nella ERICS­
SON TLC. 

Da ultimo, con riferimento all'utilizza­
zione dei lavoratori in C.I.G.S. in progetti di 
lavori socialmente utili, la società ha in­
staurato con la ex GEPI un rapporto di 
collaborazione finalizzato alla ricerca di 
nuove occasioni di reimpiego per i lavora­
tori in C.I.G.S. ed in mobilità mediante 
utilizzo degli strumenti offerti dalla legisla­
zione vigente. 

In virtù di tale accordo e della conven­
zione stipulata dalla ex GEPI con questo 
Ministero in data 21 aprile 1993, sono stati 
utilizzati lavoratori in C.I.G.S. in progetti di 
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lavori socialmente utili presso il Ministero 
dei Beni Culturali, presso il Comune di 
Roma e presso il Ministero dellAmbiente. 

Appare opportuno chiarire, peraltro, che 
da un'eventuale sentenza del T.A.R. confer­
mativa del provvedimento di diniego della 
C I. G. S., conseguirebbero esclusivamente 
obblighi ed adempimenti a carico della so­
cietà. Questa, infatti, dovrebbe eventual­
mente provvedere ad integrare i versamenti 
contributivi non effettuati alla scadenza, in 
attesa del provvedimento ministeriale, con­
cessivo della C.I.G.S. (invece negata). 

Riferisce l'Ispettorato che dal prospetto 
riepilogativo fornito dalla società, non ri­
sulta che alcun lavoratore rientrato dalla 
C.I.G.S. sia stato nuovamente posto in re­
gime di integrazione salariale. 

Il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale: Tiziano 
Treu. 

TRANTINO. - Al Ministro degli affari 
esteri — Per sapere - premesso che: 

la dottoressa Carla Burri, direttore 
dell'Istituto italiano di cultura per la Rae 
al Cairo, nominata con decreto n. 114/ 
5894 del 2 novembre 1992, laureata in 
papirologia, con corsi di perfezionamento 
in archeologia orientale all'Università di 
Roma, ha lavorato come addetta in Egitto 
dal 1964 al 1971, come vicedirettore fino al 
1977, e poi come direttore fino al 1981; 

dopo avere diretto gli istituti di Bel­
grado e Atene, è stata rinviata, per la sua 
specializzazione, nuovamente al Cairo, 
dove ha intrapreso una serie di importanti 
attività, fra cui quella fondamentale del 
ripristino e riapertura della sezione ar­
cheologica da lei stessa creata negli anni 
1960 e successivamente chiusa fino al suo 
rientro al Cairo; 

inoltre ha avviato un intenso lavoro 
per le traduzioni di testi italiani letterari e 
scientifici, nonché la promozione di una 
maggiore presenza di docenti italiani nelle 
Università egiziane, così ampliando, con 

efficacia crescente, la portata di penetra­
zione e radicamento dell'immagine positiva 
dell'Italia; 

la legge n. 401 del 1990, articolo 13, 
comma 3 prevede che il direttore che non 
cambi sede dopo quattro anni di attività 
all'estero, non ha diritto a permanere nella 
stessa sede per altri quattro anni, bensì per 
solo due anni, interrompendo così le ini­
ziative intraprese; 

la suddetta legge garantisce invece 
agli addetti, anche quelli reggenti, di poter 
restare otto anni nella stessa sede, creando 
perciò evidenti disparità di trattamento, 
punitivo nei confronti dei direttori - : 

se non ritenga opportuno e necessario 
intervenire per concedere una deroga al­
l'applicazione dell'articolo 13, comma 4, 
della legge n. 401 del 1990, consentendo 
alla dottoressa Carla Burri di proseguire 
per altri due anni la carriera di direttore 
nella sede attuale, così da poter concludere 
positivamente le iniziative avviate, in ra­
gione della sua elevata competenza, cultu­
rale e professionale, della efficienza e 
buona amministrazione, assicurati dalla 
sua positiva e apprezzata permanenza 
presso l'Istituto italiano di cultura, evitando 
così, con un avvicendamento, di disperdere 
gli utili risultati sinora conseguiti e da tutti, 
specialisti e fruitori, riconosciuti. (4-15848) 

RISPOSTA. — In merito alla questione 
sollevata dall'Onorevole interrogante si con­
ferma che l'articolo 13, 3° comma, della 
Legge 401/90 dispone che « i direttori non 
possono rimanere nella stessa sede più di sei 
anni consecutivi ». Nello spirito della legge, 
infatti, sei anni sono considerati un periodo 
sufficiente per consentire ai Direttori degli 
Istituti di Cultura di intraprendere e « con­
solidare » attività culturali nel Paese di ac­
creditamento, che possano essere proseguite 
al di là della loro permanenza. 

La stessa legge prevede inoltre che a 
conclusione della missione all'estero, i Di­
rettori effettuino un periodo di aggiorna­
mento professionale al fine specifico di con­
sentire loro un migliore svolgimento delle 
attività istituzionali cui sono preposti Tali 
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funzioni differiscono peraltro da quelle degli 
« addetti » che coadiuvano il direttore nello 
svolgimento delle attività di promozione 
culturale. 

L'avvicendamento di un direttore, prassi 
consueta ed ordinaria nelVAmministrazione 
degli Esteri, non interrompe lo svolgimento 
delle iniziative già definite ed intraprese che 
possono essere adeguatamente continuate e 
sviluppate dal direttore subentrante o dagli 
addetti in servizio con la supervisione del 
Capo della Rappresentanza diplomatica o 
consolare il quale esercita, ai sensi dell'ar­
ticolo 3, lettera « d » della succitata Legge, 
funzioni di indirizzo e di vigilanza dell'Isti­
tuto di Cultura. 

Una deroga all'articolo 13, comma 3° 
della Legge 401190 potrebbe configurarsi 
solamente con apposito intervento legisla­
tivo dì modifica dell'articolo stesso anche 
alla luce di un parere espresso dal Consiglio 
di Stato circa i termini di permanenza al­
l'estero del personale dell'Area della Promo­
zione Culturale. 

Si ricorda, infine, che l'attuale Direttore 
presso l'Istituto Italiano di Cultura al Cairo, 
al momento dell'assunzione dell'incarico 
aveva ben presenti i termini delle vigenti 
disposizioni che non le consentono di ri­
manere nella sede oltre il sesto anno. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 

TRANTINO, FRATTINI, CARUSO, LO 
PRESTI, ASCIERTO, PAOLONE, GIUDICE, 
NERI, PALUMBO, PRESTIGI A COMO e 
GARRA. — Al Presidente del Consiglio dei 
ministri e ai Ministri dell'interno e di grazia 
e giustizia. — Per sapere — premesso che: 

risulta agli interroganti che settimane 
scorse funzionari inviati dal ministero del­
l'interno presso alcune questure del Sud 
Italia e, in particolare presso gli uffici della 
Digos, abbiano iniziato una sorta di acqui­
sizione di incartamenti che si trovano nei 
fascicoli di persone impegnate in organi 
elettivi, ma appartenenti a formazioni po­
litiche dell'opposizione e in particolar 
modo di alleanza nazionale e forza Italia; 

i suddetti funzionari del ministero 
dell'interno hanno chiesto e ottenuto la 

collaborazione dei loro colleghi in servizio 
presso le varie questure « visitate », ove è 
stata acquisita vecchia documentazione re­
lativa ad alcuni personaggi impegnati nei 
partiti di opposizione, costruendo così un 
autentico dossier, apparentemente nuovo, 
ma, in realtà, riciclaggio di vecchia « spaz­
zatura », che ha consentito una rinnovata 
« schedatura »; 

appena pochi giorni dopo la « missio­
ne » di questi funzionari presso la Que­
stura di Catania, dove sono stati chiesti 
vecchi documenti relativi all'assessore re­
gionale al turismo della Sicilia, Nino 
Strano, su una inchiesta del 1995 e al­
l'epoca pubblicizzata sugli organi di infor­
mazione, è stata nuovamente riproposta 
sugli stessi organi di informazione la me­
desima notizia, identica e senza nessuna 
ulteriore novità relativa a quella inchiesta 
del 1995 - : 

quali siano i motivi che hanno indotto 
il ministero dell'interno ad autorizzare si­
mili « missioni » di funzionari alla ricerca di 
vecchi fascicoli riguardanti esponenti di 
partiti di opposizione e se non ritengano di 
fare cessare siffatto metodo bolscevico del­
l'uso dello strumento giudiziario per l'eli­
minazione degli avversari politici. (4-16954) 

RISPOSTA. — La S.V. Onorevole ha pre­
sentato l'interrogazione, della quale si uni­
sce il testo, con richiesta di risposta scritta. 

Si risponde. 
Questo Ministero non ha disposto di sua 

iniziativa alcuna acquisizione di incarta­
menti del tipo di quelli cui si fa riferimento 
nell'interrogazione, e tanto meno con l'in­
tento di costruire « dossier » e « schedature » 
di carattere politico. 

Sono stati invece eseguiti accertamenti 
nell'ambito di un'indagine disposta dalla 
competente autorità giudiziaria, cui il per­
sonale della Polizia di Stato si è compiu­
tamente attenuto, a norma delle vigenti di­
sposizioni processuali. 

Com'è noto in indagini di questa natura 
il Ministero dell'Interno non può in alcun 
modo interferire. 

Il Ministro dell'interno: Giorgio 
Napolitano. 



Atti Parlamentari - LXV - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 14 SETTEMBRE 1998 

TURRONI. - Al Ministro dell'ambiente. 
— Per sapere — premesso che: 

in data 8 novembre 1995 la giunta 
comunale di Modena deliberava di adot­
tare in via sperimentale, per quindici 
giorni, due fucili laser mod. FL R 005 e FL 
R 007, entrambi di classe 3B, prodotti dalla 
ditta francese Desman s.a.r.l.; 

tali fucili, in precedenza impiegati in 
ambito esclusivamente militare e divenuti 
di uso civile a partire dal 1° gennaio 1995, 
venivano noleggiati per essere utilizzati al 
fine di allontanare gli storni dagli alberi 
situati lungo le strade e nelle piazze del 
centro cittadino con lo scopo dichiarato di 
prevenire gli imbrattamenti del suolo pub­
blico; 

le istruzioni di impiego dei fucili ri­
portate dal fabbricante ne prescrivono 
Puso in aperta campagna e con molta 
cautela potendo cagionare, nel raggio di 63 
metri, danni oculari progressivi quali il 
distacco della retina; 

numerose associazioni animaliste ed 
ecologiste e diversi privati cittadini hanno 
ripetutamente evidenziato i rischi ed i pe­
ricoli per l'incolumità pubblica derivanti 
dall'assenza di cautela nell'uso dei fucili 
laser, il loro uso indiscriminato all'interno 
del centro abitato e non ultima la crudezza 
del trattamento riservato agli animali; 

sulla vicenda prendevano via via po­
sizione, tra gli altri, il professor Giorgio 
Celli, che definiva « ridicola e scandalosa » 
la politica di controllo dei volatili a Mo­
dena, il professor Claudio Peruccio, do­
cente di medicina veterinaria all'Università 
di Torino, il professor Carlo Consiglio del­
l'Università di Roma e gli europarlamen-
tari Verdi, che nell'ottobre del 1996 e nel 
novembre del 1997 presentavano due ar­
ticolate interrogazioni a Strasburgo; 

il comune di Modena, con delibera 
della giunta del 3 luglio 1996, stipulava una 
convenzione con il consorzio di solidarietà 
sociale di Modena per l'esecuzione del trat­
tamento antistorno per il periodo dal 29 
luglio al 30 novembre 1996. La predetta 
convenzione veniva rinnovata anche per il 
1997; 

in data 12 maggio 1997 la Commis­
sione consultiva centrale operante presso il 
dipartimento della pubblica sicurezza del 
Ministero dell'interno esprimeva il proprio 
parere sull'uso dei fucili laser negandone 
da una parte la qualifica di arma ma 
evidenziandone dall'altra la pericolosità 
per l'occhio umano e la necessità di im­
piegarli con le opportune cautele; 

in particolare la commissione rappre­
sentava l'opportunità di: utilizzare lo stru­
mento al di fuori dei centri abitati o lon­
tano da essi; definire, delimitare o sgom­
brare la zona di rischio con apposita car­
tellonistica di pericolo laser, attivare 
sistemi si avvertimento acustici ed ottici; 
predisporre adeguata sorveglianza delle 
aree adiacenti la zona di rischio; far por­
tare occhiali di protezione a filtri ottici 
all'operatore; non dirigere il fascio laser 
verso gli occhi delle persone; non lasciare 
incustodito lo strumento quando il laser è 
in funzione; evitare di proiettare il raggio 
laser su bersagli a superficie riflettente; 
porre attenzione in caso di uso con par­
ticolari condizioni atmosferiche (come la 
pioggia) che possono aumentare il coeffi­
ciente di riflettività; assicurarsi che even­
tuali osservatori/spettatori utilizzino oc­
chiali di protezione vietando loro di guar­
dare la sorgente laser attraverso strumenti 
ottici di ingrandimento; prescrivere il ri­
spetto di distanze di sicurezza adeguate tra 
sorgente laser e osservatori/spettatori; 

in un documento dal titolo: « Gas 
1918... Lasers 1990?» la Croce Rossa In­
ternazionale spiega che questo tipo di fucili 
saranno l'arma da guerra del futuro e che 
le caratteristiche di queste armi portatili, il 
loro basso costo e la loro efficacia offensiva 
potrebbero trasformarle nelle armi del fu­
turo anche per i gruppi terroristici e di 
criminalità organizzata — : 

se risulti che vi siano controlli sul­
l'attività che viene compiuta ai danni degli 
storni; 

se non ritenga il Ministro interrogato 
che l'impiego di tali fucili nei confronti 
degli storni e di altri volatili eventualmente 
presenti all'interno della città, non si con-
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figuri, per le indubitabili offese che i laser 
possono provocare agli organismi degli 
animali, come maltrattamento di animali e 
se non ritenga perciò opportuno attivare 
l'intervento del Nucleo Ecologico dei Ca­
rabinieri per garantire il rispetto della 
normativa vigente in materia di tutela degli 
animali; 

se non ritenga che l'impiego dei fucili 
laser contro gli storni costituisca violazione 
della legge sulla caccia; 

se non ritenga di dover assumere 
provvedimenti volti alla tutela di una spe­
cie protetta secondo le norme comunitarie 
recentemente recepite in Italia, a cui ven­
gono arrecati gravi danni per l'impiego dei 
fucili laser) 

se non ritenga, infine, di dover chie­
dere il rispetto delle direttive comunitarie 
in materia e se non intenda quindi assu­
mere provvedimenti per vietare l'uso di tali 
strumenti all'interno delle città contro spe­
cie quali storni, piccioni, passeri, tortore, 
gabbiani, eccetera. (4-14628) 

RISPOSTA. — Con riferimento all'interro-
gazione indicata in oggetto concernente il 
fenomeno della eccezionale concentrazione, 
nella stagione estiva ed autunnale, di « stor­
ni » nel comune di Modena, si riferisce che 
in passato, VAmministrazione Comunale 
aveva sperimentato ogni rimedio possibile al 
fine di allontanare i volatili dalle zone di 
concentrazione, ma tali mezzi dissuasivi 
(potatura degli alberi, cosiddetto «grido di 
angoscia », ultrasuoni, ecc.) non risolvevano 
né attenuavano il problema. Per contro, da 
parte della cittadinanza, direttamente coin­
volta ed esasperata dalla situazione, veni­
vano formulate vibrate proteste. 

In data 8 novembre 1995, la Giunta 
Comunale deliberava di adottare in via spe­
rimentale, per quindici giorni, Vutilizzo di 
due «fucili laser FLR 005 004». A seguito 
di questa decisione, numerose associazioni 
animaliste, ecologiste e diversi cittadini pri­
vati presentavano esposti alla Procura della 
Repubblica presso il Tribunale di Modena, 
evidenziando i rischi e i pericoli per l'in­
columità pubblica derivanti dall'uso indi­

scriminato del « fucili laser » nel centro 
abitato e la « crudeltà del trattamento ri­
servato ai volatili ». 

In data 12 maggio 1997, interessata dalla 
locale Questura, la Commissione Consultiva 
Centrale per il controllo delle armi, del 
Ministero dell'Interno, deliberava che detti 
fucili non erano da considerarsi « armi », 
ma « strumenti da lavoro », suggerendo nel 
contempo l'opportunità che l'impiego degli 
stessi avvenisse osservando alcune cautele. 

Detta decisione esentava il Comune di 
Modena del richiedere alla Questura la li­
cenza di cui agli articoli 57 del TULPS (RD 
18 giugno 1931 n. 773) e 110 del relativo 
Regolamento di esecuzione (RD 6 maggio 
19940 n. 635) Autorizzazione all'uso di armi 
da fuoco). 

Per quanto riguarda gli illeciti penali 
denunciati dai diversi soggetti citati, si ri­
ferisce, che, in data 18 novembre 1997 il 
GIP del Tribunale di Modena, riscontrando 
la « mancanza di condizioni di procedibilità 
penale », ha emesso un decreto di archivia­
zione dei relativi procedimenti penali per 
tutti i fatti connessi alla questione e segna­
lati alla locale Procura della Repubblica. 

Si precisa che quanto attuato dal Co­
mune di Modena è stato fatto su consiglio, 
assistenza e controllo dell'Ufficio Caccia 
della Provincia di Modena, 

Tutte le conseguenze sull'avifauna sono 
state quelle specificamente ricercate, e cioè, 
l'allontanamento incruento di grandi con­
centramenti di storni (stornus vulgaris) dal 
centro storico di Modena. 

L'indicazione di tale metodica è stata 
suggerita dalla bibliografia specializzata ed 
in particolare quanto riferito per il cormo­
rano, da Trolliet (Trolliet, B. 1993 Moyens 
preventifs de limitation de l'impact du grand 
Cormoran sul la pesciculture extensive. Of­
fice National de la Chasse - numero special 
Grand Cormorant e Pesciculturae n. 178 
Avril 1993 55-56). 

Lo stesso INFS, per le vie brevi, ha 
sempre sostenuto, di verificare quanto rife­
rito dalla bibliografica francese al riguardo, 
e pertanto nel 1995 (ottobre-novembre) è 
stato fatto ricorso ad una verificata meto­
dologica che, grazie ai risultati ottenuti, ha 
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permesso di pianificare interventi metodici 
dal mese di agosto e fino a tutto settembre 
dei due anni seguenti 

I periodi di trattamento (da agosto a 
novembre) suggeriscono già di per sé che il 
fenomeno in esame era dal punto di vista 
biologico successivo a quello della riprodu­
zione della specie considerata, specie, che 
nella città di Modena, costituisce consistenti 
dormitori sulle alberature cittadine, provo­
cando seri disagi alla comunità (imbratta­
mento fecale, cattivi odori ecc, scadimento 
qualitativo delle attività commerciali e dei 
servizi coinvolti). La dimensione quantita­
tiva del fenomeno in esame andava dai 200 
ai 400 mila storni complessivi concentrati 
su poche aree. 

Pertanto il risultato ricercato è stato 
quello dell allontanamento incruento: in­
fatti si è trattato di sfruttare il banale 
principio disagiante per gli uccelli (una 
fonte luminosa) per allontanarli dalle 
piante e dai viali prescelti fin dal pomerig­
gio. Si ritiene che gli storni costituenti i 
gruppi che provocano i danni e/o i disagi 
sopraelencati siano fino a settembre-ottobre, 
in prevalenza giovani ed individui delle co­
lonie nidificanti nel modenese ed a questi da 
ottobre in poi si aggregherebbero quelli in 
migrazione provenienti da altre aree. 

I controlli attuati con meticolosità dal-
VUfficio caccia Provincia di Modena ed se­
guiti secondo il protocollo consigliato, 
escludono nel modo più assoluto che gli 
uccelli allontanati abbiano sofferto danni 
fisici di qualsivoglia natura accertabile. 

Per quanto attiene il rispetto degli ob­
biettivi della Direttiva CEE 79/409, specifi­
cati all'articolo 5 della medesima, l'Ufficio 
Caccia della Provincia di Modena, attesta 
che il trattamento di allontanamento degli 
storni è stato eseguito tenendo conto delle 
seguenti norme: 

1. non sono stati uccisi o catturati 
esemplari, 

2. non sono stati distrutti, danneggiati, 
asportati nidi, e tantomeno uova apparte­
nenti a questi ultimi, 

3. non sono state raccolte uova nel­
l'ambiente naturale né detenute anche se 
vuote; 

4. non sono stati disturbati delibera­
tamente in particolare durante il periodo 
riproduttivo e di dipendenza, in considera­
zione degli obiettivi della direttiva citata. 

5. non sono state detenute specie delle 
quali è vietata la caccia o la cattura. 

Il Ministro dell'ambiente: Edo 
Ronchi. 

TURRONI. - Al Ministro della sanità. — 
Per sapere — premesso che: 

in data 8 novembre 1995 la giunta 
comunale di Modena deliberava di adot­
tare in via sperimentale, per quindici 
giorni, due fucili laser mod. FL R 005 e FL 
R 007, entrambi di classe 3B, prodotti dalla 
ditta francese Desman S.a.r.L; 

tali fucili, in precedenza impiegati in 
ambito esclusivamente militare e divenuti 
di uso civile a partire dal 1° gennaio 1995, 
venivano noleggiati per essere utilizzati per 
allontanare gli storni dagli alberi situati 
lungo le strade e nelle piazze del centro 
cittadino con lo scopo dichiarato di preve­
nire gli imbrattamenti del suolo pubblico; 

le istruzioni di impiego dei fucili ri­
portate dal fabbricante ne prescrivono 
l'uso in aperta campagna e con molta 
cautela potendo cagionare, nel raggio di 63 
metri, danni oculari progressivi quali il 
distacco della retina; 

numerose associazioni animaliste ed 
ecologiste e diversi privati cittadini presen­
tavano esposti alla procura della Repub­
blica di Modena, evidenziando i rischi ed i 
pericoli per l'incolumità pubblica derivanti 
dall'assenza di cautela nell'uso dei fucili 
laser, il loro uso indiscriminato all'interno 
del centro abitato e non ultima la crudezza 
del trattamento riservato agli animali; 

il comune di Modena, con delibera 
della giunta del 3 luglio 1996, stipulava una 
convenzione con il consorzio di solidarietà 
sociale di Modena per l'esecuzione del trat­
tamento antistorno per il periodo dal 29 
luglio al 30 novembre 1996. La predetta 
convenzione veniva rinnovata anche per il 
1997; 

in data 12 maggio 1997 la commis­
sione consultiva centrale operante presso il 
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dipartimento della pubblica sicurezza del 
ministero dell'interno esprimeva il proprio 
parere sull'uso dei fucili laser negandone 
da una parte la qualifica di arma ma 
evidenziandone dall'altra la pericolosità 
per l'occhio umano e la necessità di im­
piegarli con le opportune cautele; 

in particolare la Commissione rap­
presentava l'opportunità di: utilizzare lo 
strumento al di fuori dei centri abitati o 
lontano da essi; definire, delimitare o 
sgombrare la zona di rischio con apposita 
cartellonistica di pericolo laser; attivare 
sistemi di avvertimento acustici ed ottici; 
predisporre adeguata sorveglianza delle 
aree adiacenti la zona di rischio; far por­
tare occhiali di protezione a filtri ottici 
all'operatore; non dirigere il fascio laser 
verso gli occhi delle persone; non lasciare 
incustodito lo strumento quando il laser è 
in funzione; evitare di proiettare il raggio 
laser su bersagli a superficie riflettente; 
porre attenzione in caso di uso con par­
ticolari condizioni atmosferiche (come la 
pioggia) che possono aumentare il coeffi­
ciente di riflettività; assicurarsi che even­
tuali osservatori/spettatori utilizzino oc­
chiali di protezione vietando loro di guar­
dare la sorgente laser attraverso strumenti 
ottici di ingrandimento; prescrivere il ri­
spetto di distanze di sicurezza adeguate tra 
sorgente laser e osservatori/spettatori; 

in un documento dal titolo: « Gas 
1918 .... Lasers 1990?» la Croce Rossa 
Internazionale spiega che questo tipo di 
fucili saranno l'arma da guerra del futuro 
e che le caratteristiche di queste armi 
portatili, il loro basso costo e la loro ef­
ficacia offensiva potrebbero trasformarle 
nelle armi del futuro anche per i gruppi 
terroristici e di criminalità organizzata : -

se risultino al Ministro interrogato 
interventi da parte dell'Asl di Modena a 
proposito di piani di sicurezza per l'uti­
lizzo dei fucili laser e se la medesima Asl 
abbia svolto accertamenti sulla base degli 
obblighi di cui all'articolo 23 della legge 
626 del 1994; 

se non ritenga comunque impratica­
bile l'uso di tali fucili all'interno della città, 
fra le case, là dove i pericolosi raggi indi­

rizzati verso le alberature urbane possono 
colpire edifici, superfici vetrate e riflet­
tenti, cittadini ignari che possono trovarsi 
alla finestra, sui balconi o per strada con 
effetti drammatici per i loro occhi; 

se ritenga ammissibile che un'impresa 
senza alcuna particolare qualificazione ab­
bia eseguito una cinquantina di interventi 
l'anno nel 1996 e nel 1997 per il « controllo 
numerico degli storni... » con una « serie di 
interventi settimanali nelle piazze e nei 
viali alberati maggiormente frequentati da 
questi uccelli della durata di circa 4 ore 
ciascuno dalle ore 1-1,30 di notte... » senza 
adottare alcuna delle cautele previste dal 
ministero degli interni, quindi senza ga­
rantire né la sicurezza dei cittadini resi­
denti, né degli utilizzatori e il tutto nei 
mesi di luglio, agosto, settembre, ottobre e 
novembre e perciò in mesi in cui spesso, 
anche nelle sere notturne, gli abitanti dei 
quartieri interessati (densamente popolati 
del centro) può trovarsi per strada o alla 
finestra e cioè vicino alla superficie riflet­
tente dei vetri. (4-14629) 

RISPOSTA. — Come richiamato nell'atto 
parlamentare in esame, in esito a quanto 
disposto con la delibera della Giunta co­
munale di Modena dell8 novembre 1995, 
nell'autunno di quell'anno vennero effet­
tuati in città, sotto il controllo del Servizio 
Faunistico Caccia e Pesca della Provincia di 
Modena, i primi interventi con dispositivi al 
laser per ridurre la presenza di uccelli (in 
particolare della specie « Sturnus vulga­
ris »), il cui stazionamento in gran numero 
entro ridotte superfici risultava causa di 
danni, degrado e disagio negli ambienti cit­
tadini 

Il metodo adottato si basa sugli effetti 
che le particolari caratteristiche di brillanza 
della luce laser proiettata sulla chioma degli 
alberi producono sul comportamento degli 
uccelli 

I dispositivi al laser utilizzano radiazioni 
elettromagnetiche non ionizzanti che, in as­
senza di protezioni adeguate, possono cau­
sare effetti dannosi agli occhi e alla cute 
essenzialmente per cessione di calore. 

L'entità di tale interazione e dell'even­
tuale danno conseguente deriva dalle carat-
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teristiche della lunghezza d'onda, della po­
tenza, della durata e della geometria di 
esposizione al fascio. 

La classificazione dei raggi laser ripor­
tata dalle norme internazionali ne prevede 
la suddivisione in 4 classi di appartenenza 
a pericolosità crescente, definite secondo i 
parametri « LEA » (limite di emissione ac­
cessibile). 

In base a quanto riferito dalle Autorità 
Sanitarie della Regione Emilia-Romagna, 
sono state adoperate apparecchiature appar­
tenenti alla classe laser 3, sottoclasse A (3 A) 
o sottoclasse B (3 B). 

In tale fattispecie, la norma europea di 
riferimento è quella siglata EN 60825-1, 
riguardante la sicurezza delle radiazioni la­
ser nelle diverse utilizzazioni 

Tale norma, al punto 3110.10, prescrive 
che gli strumenti a raggi laser classificati 3 B 
siano esclusivamente impiegati da personale 
formato ed assistito, in modo da garantire 
l'adozione di procedure di protezione sia de­
gli stessi operatori sia di eventuali terzi 

Nel corso del 1995, dopo che l'azienda 
costruttrice aveva effettuato due dimostra­
zioni pratiche, agenti dell'Ente Provincia 
edotti sulle misure di sicurezza e sulle pro­
cedure da adottarsi e nell'utilizzo degli stru­
menti a raggi laser, hanno eseguito il « trat­
tamento » per la durata di 2 settimane. 

In seguito, il Comune di Modena (con 
delibera di Giunta del 3 luglio 1996) si è 
convenzionato con il Consorzio di solidarietà 
sociale che ha eseguito, con proprio perso­
nale appositamente addestrato ed in coordi­
namento con la Provincia, una serie di trat­
tamenti a cicli settimanali nelle stagioni 
estiva ed autunnale degli anni 1996 e 1997. 

Tutti i trattamenti eseguiti nel territorio 
comunale sono avvenuti alla presenza e con 
l'assistenza di un esperto nominato dal co­
struttore, in accordo con quanto prescritto 
dalla citata norma EN 60825-1 sull'uso di 
queste apparecchiature. 

Accurate cautele sono state adottate an­
che nei riguardi dei cittadini residenti, tanto 
più che i trattamenti in questione sono 
avvenuti e vengono tuttora effettuati in ora­
rio notturno ed in piena oscurità, quando il 
fascio della luce laser è ben evidente per 
l'operatore, che - comunque - non deve mai 

proiettarlo parallelamente al terreno, per 
evitare l'« altezza d'uomo » ed effettuare il 
trattamento senza coinvolgere persone od 
animali differenti dagli storni. 

Le modalità di impiego sul campo e la 
consapevolezza che gli operatori addetti 
siano a conoscenza delle caratteristiche tec­
niche del dispositivo laser utilizzato, dei 
rischi diretti ed indiretti per la salute 
umana da esso derivanti e delle relative 
procedure, sono ritenute idonee a garantire 
la tutela degli addetti e quella dei cittadini 
residenti dalla competente Regione Emilia -
Romagna che, pertanto, non reputa neces­
sario un intervento di controllo sulla cor­
retta applicazione di tali procedure. 

NOTA DI AGGIORNAMENTO 
Ad integrazione ed aggiornamento della 

risposta all'atto parlamentare in esame, si 
precisa che in data 20 luglio 1998 è stata 
pubblicata (G.U. n. 167) l'Ordinanza - a 
firma del Dirigente Generale del Diparti­
mento della Prevenzione del Ministero della 
Sanità - che ha posto il divieto di com­
mercializzazione, sul territorio nazionale, di 
«... puntatori laser o di oggetti con funzione 
di puntatori laser di classe pari o superiore 
a 3, secondo la norma CEI EN 60825... », a 
seguito delle segnalazioni circa il loro uso 
improprio ed i conseguenti rischi per la 
salute pubblica e tenuto conto di una re­
lazione tecnica dell'Istituto Superiore di Sa­
nità del 4 giugno 1998. 

Tali apparati debbono essere immedia­
tamente ritirati a cura del responsabile della 
loro immissione sul mercato. 

L'Ordinanza non si applica, in ogni caso, 
agli apparati che vengono commercializzati 
per usi professionali specifici e la cui mo­
dalità di corretto impiego risultano chiara­
mente indicate dal responsabile della loro 
immissione sul mercato. 

Il Ministro della sanità: Rosy 
Bindi. 

TORRONI. - Al Presidente del Consiglio 
dei ministri e al Ministro degli affari esteri. 
— Per sapere - premesso che: 

nel numero di febbraio-marzo del 
1997 della rivista « Colors » è stato pub­
blicato un articolo in cui viene descritta la 
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raccapricciante pratica diffusa in Corea di 
scuoiare vivi animali quali cani e gatti 
destinati all'alimentazione; 

l'usanza viene motivata dai presunti 
effetti afrodisiaci che avrebbe la carne 
grazie all'elevata produzione di adrenalina 
da parte dell'animale, provocata dai dolori 
e dal terrore; 

appare persino superfluo sottolineare 
l'efferatezza e la barbarie di simili con­
suetudini che, oltre ad essere un atto di 
crudeltà nei confronti di chi le subisce, 
conferiscono una patente di disumanità a 
chi le compie; 

i rapporti con gli altri paesi della 
comunità internazionale non possono es­
sere basati su mere considerazioni di ca­
rattere economico, bensì devono avere 
come caposaldo di riferimento il rispetto e 
la stima reciproca, pur tenendo in consi­
derazione le diversità culturali e le tradi­
zioni —: 

se il Governo italiano non intenda 
assumere iniziative volte a censurare in 
modo fermo e deciso le atrocità così di­
sinvoltamente praticate nella Repubblica 
coreana; 

se il Governo non ritenga opportuno 
promuovere un chiarimento diretto con le 
autorità coreane e chiedere che venga posta 
fine quanto prima a siffatta barbarie. 

(4-15077) 

RISPOSTA. — In merito alla questione 
sollevata dall'Onorevole interrogante si fa 
presente che, tramite VAmbasciata d'Italia in 
Seoul, si è appreso che alcune razze di cani 
verrebbero effettivamente allevate e desti­
nate tradizionalmente all'alimentazione nel 
Paese asiatico. 

Non si dispone invece di notizie circa la 
pratica dello scuoiamento di animali vivi, la 
quale sarebbe peraltro contraria alla Legge 
coreana, che proibisce di arrecare sofferenze 
agli animali senza motivi ragionevoli. Nel 
caso inevitabile di uccisione di animali, 
sarebbe espressamente previsto che si ri­
corra a metodi che arrechino le minori 
sofferenze possibili. 

Mentre si allega uno stralcio della Legge 
coreana sulla protezione degli animali, at­
tualmente in vigore, si fa presente che si è 
provveduto a sensibilizzare il nostro Amba­
sciatore a Seoul affinché valuti le possibili 
modalità di un intervento sulla questione 
presso le competenti Autorità locali 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 

VOLONTÈ e RIZZI. - Al Presidente del 
Consiglio dei ministri e al Ministro delle 
comunicazioni. — Per sapere - premesso 
che: 

la recente tragedia che ha colpito la 
Campania non ha avuto alcuna eco tra i 
nostri connazionali all'estero e tra quanti 
siano interessati alla lingua e alla cultura 
italiana, dal momento che RAI Internatio­
nal, (testata giornalistica e di programma­
zione per gli italiani all'estero della RAI 
che, in ottemperanza ai suoi compiti isti­
tuzionali, riceve dalla Presidenza del Con­
siglio oltre 60 miliardi annui) ha preferito 
dare attenzione all'effimero veltroniano in­
viando al festival di Cannes 5 giornalisti e 
2 programmisti, per una spesa prevista di 
oltre 500 milioni di lire - : 

quali iniziative il Governo abbia as­
sunto o intenda assumere perché tra le 
località disastrate della Campania e i nu­
merosi familiari residenti all'estero sia sta­
bilito un flusso di informazione mirata in 
relazione ai recenti eventi calamitosi. 

(4-17686) 

RISPOSTA. — Al riguardo, nel far presente 
che si risponde per incarico della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri si comunica che la 
concessionaria RAI - interessata in merito a 
quanto rappresentato dalla S.V. on.le nel­
l'atto parlamentare indicato in oggetto — ha 
significato che RAI International, che non 
dispone di un proprio notiziario televisivo, 
realizza nove contenitori tematici ed ogni 
giorno ritrasmette sei edizioni dei telegior­
nali della RAI, mentre autoproduce, quoti­
dianamente, dodici notiziari radiofonici. 
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Alla tragedia di Sarno e Quindici, ha 
riferito la concessionaria, i citati notiziari 
hanno dedicato ogni giorno collegamenti in 
diretta e servizi appositamente realizzati 
dalla redazione per la Campania su richie­
sta di Rai International Le sei edizioni dei 
telegiornali nazionali, che coprono il « pri­
me time » in tutti i continenti, erano in quei 
giorni ampiamente rivolte alla tragedia. Il 7 
maggio 1998, alle ore 21,45 di New York, è 
stato trasmesso lo speciale di « Porta a 
Porta » sull'alluvione. 

Il contenitore settimanale di punta della 
redazione giornalistica di Rai International, 
« Un paese mille città », ha trasmesso il 18 
maggio uno speciale sulle cause del disastro 
e la situazione idrogeologica, con collega­
menti in diretta con numerose regioni. Un 
servizio è stato realizzato da un inviato a 
New York sulle comunità di origine cam­
pana e sarnese. 

Una seconda puntata monografica dello 
stesso programma, ha proseguito la società 
concessionaria, riguarderà altre zone a ri­
schio con particolare riferimento alla fascia 
attorno al Vesuvio. 

Sono in lavorazione servizi analoghi per 
le « locai news » realizzate negli Stati Uniti 
e in America Latina. 

Per quanto riguarda il Festival di Can­
nes, la medesima RAI ha fatto presente che 
un gruppo di giornalisti e tecnici specializ­
zati ha realizzato una rubrica televisiva 
quotidiana di 25 minuti insieme con Va-
riety, la più prestigiosa rivista del mondo in 
questo campo, riferendo che tale telegior­
nale - in inglese e in italiano con sottotitoli 
- ha valorizzato particolarmente la consi­
stente presenza italiana alla rassegna cine­
matografica in questione. 

La concessionaria, nel rilevare che l'im­
pegno per la promozione del cinema italiano 
nel mondo era programmato e corrisponde 
compiutamente alla missione di diffondere 
la lingua e la cultura italiana, ha precisato 
che l'invio della troupe in questione è av­
venuto rispettando la disponibilità del bu­
dget di RAI International. 

La RAI ha infine dichiarato che gli in­
troiti accertati nel bilancio 1997 per l'atti­
vità svolta da RAI International, nell'ambito 
degli impegni assunti dalla stessa RAI nei 

confronti della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri per la diffusione della lingua e 
della cultura italiana nel mondo, sono stati 
per le trasmissioni radiofoniche ad onde 
corte, di 30 miliardi di lire, mentre per i 
programmi destinati a stazioni estere di 34 
miliardi e 854 milioni di lire. 

In proposito la RAI ha precisato che si 
tratta di ricavi a fronte di costi aziendali per 
iniziative regolate da specifiche convenzioni 
e non di contributi. 

Il Ministro delle comunicazioni: 
Antonio Maccanico. 

ZACCHERA. - Ai Ministri dell'am­
biente, dell'industria, del commercio e del­
l'artigianato e del bilancio e della program­
mazione economica. — Per sapere — pre­
messo che: 

risulta all'interrogante che l'Enel ab­
bia in animo di realizzare una centrale 
elettrica di notevole capacità produttiva in 
comune di Pieve Vergonte (provincia del 
Verbano-Cusio-Ossola), con captazione 
delle acque in sponda destra del torrente 
Anza (Valle Anzasca); 

contestualmente, nell'ottica di una 
presunta razionalizzazione delle sue strut­
ture, la stessa società avrebbe in animo di 
eliminare la sede distaccata di Domodos­
sola della direzione produzione e trasmis­
sione della energia elettrica, con conse­
guente riduzione del personale impegnato 
in zona; 

le Valli dell'Ossola rappresentano un 
comparto di grande importanza nella pro­
duzione di energia idroelettrica ed il bacino 
del Toce può cosiderarsi quello più sfrut­
tato in Italia dal punto di vista idroelettrico; 

il territorio ossolano, dal punto di 
vista ambientale, è pesantemente condizio­
nato dalla presenza di bacini, centrali, 
condotte, linee ad alta tensione, elettrodi, 
eccetera, con una progressiva riduzione dei 
benefìci anche solo economici che com­
pensino lo sfruttamento ambientale; 

già la zona ossolana è colpita da 
pesanti andamenti occupazionali e l'Enel 
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ha rappresentato - come precedentemente 
la Edison - un significativo elemento del 
tessuto economico-produttivo dell'area; 

il Governo non ha ancora provveduto 
a rispondere ad interrogazioni dell'inter­
rogante circa i rilasci minimi delle opere di 
captazione esistenti in Ossola, con conse­
guente evidente degrado dei corsi d'ac­
qua - : 

se risponda al vero la volontà del­
l'Enel di chiudere la strutture amministra­
tive e tecniche in Ossola, e, in caso positivo, 
quando e con quali conseguenze occupa­
zionali; 

se risponda al vero che l'opera ini­
ziata in Valle Anzasca comporterà costi 
per oltre cento miliardi, con lavori tutti 
appaltati a società fuori-zona e che quindi 
si moltiplicheranno i sub-appalti ed i sub-
sub-appalti, con notevoli ripercussioni eco­
nomiche; 

quali siano gli oneri ambientali che 
l'Enel ha dovuto pagare ai comuni della 
zona per i nuovi impianti e se il ministero 
dell'ambiente li abbia compiutamente va­
lutati ed autorizzati; 

quali garanzie l'Enel abbia dato al 
Governo sul mantenimento dei posti di 
lavoro in Ossola. (4-06425) 

RISPOSTA. — Le attività di realizzazione 
dell'impianto idroelettrico di Pieve Vergonte 
sono attualmente in corso e l'importo com­
plessivo dei lavori è pari a circa 170 mi­
liardi di lire. 

L'autorizzazione all'inizio dei lavori ri­
sale al 1988 ed è stata successivamente 
riconfermata nel 1992 dal Ministero dei 
Lavori Pubblici, previo parere favorevole 
della regione Piemonte. 

Circa le perplessità dell'interrogante sul 
coinvolgimento dell'imprenditoria locale si 
precisa che le gare d'appalto, con importi 
considerevoli, sono regolate dalle norme vi­
genti nell'ambito della Comunità Europea e 
si sottolinea che l'ENEL non rinuncia ad 
ogni sforzo per agevolare l'imprenditoria e 
la mano d'opera locale. Infatti, i primi due 
appalti emessi, con importi inferiori alla 

soglia comunitaria, sono stati affidati a 
imprese locali mentre gli appalti aggiudicati 
con gara europea vedono attualmente im­
pegnate maestranze locali in ragione di circa 
il 40 per cento. 

Per quanto riguarda gli oneri ambientali 
gli interventi di mitigazione, concordati nel 
tempo con le amministrazioni locali, sono 
stati rivolti al miglior inserimento delle 
opere nel territorio; alla salvaguardia delle 
risorse idriche accettando anche un valore 
più elevato di rilasci rispetto a quanto ri­
chiesto in fase istruttoria e rinunciando al 
prelievo d'acqua da alcuni torrenti Sono 
state inoltre realizzate nuove viabilità com­
patibili con l'ambiente e migliorata la via­
bilità locale esistente interessata dai lavori 
comprendente anche la costruzione o l'ade­
guamento di alcuni ponti. 

È stata anche effettuata la scelta di 
un'ampia area degradata in prossimità della 
confluenza del torrente Anza del fiume Toce 
che verrà interamente riqualificata me­
diante l'utilizzo di materiale proveniente da­
gli scavi e di terreno vegetale. Tale area sarà 
destinata a verde pubblico. 

Relativamente alla ristrutturazione della 
Divisione produzione, si rileva che i nuclei 
operativi di Domodossola e Novara, predi­
sposti all'esercizio degli impianti idroelet­
trici della zona, non solo sono stati con­
fermati, ma si sono arricchiti di nuovi 
compiti e poteri: programmazione e gestione 
della manutenzione; controlli specialistici; 
acquisti e appalti; sicurezza interna ed della 
manutenzione; controlli specialistici; acqui­
sti e appalti; sicurezza interna ed esterna; 
rapporti con il territorio: Anche il potere di 
delega per gli appalti è stato notevolmente 
aumentato, con ricadute sicuramente posi­
tive sull'imprenditoria locale. 

In tale contesto, le risorse dell'ex rag­
gruppamento impianti idroelettrici, (RID) di 
Domodossola sono state convenientemente 
riutilizzate come distaccamento delle « Fun­
zioni» della Direzione Idroelettrica Alpi 
Nord-Ovest e come supporto delle attività di 
competenza dei suddetti nuclei. 

Il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato: 
Pier Luigi Bersani. 
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